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L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


SETTIMANA POLITICA. 


Se la notizia che il Congresso è accettato 
fosse venuta pochi giorni seno, essa sarebbe 
stata il gran fatto del momento. Ma l'attenzione, 
Îl vivo e partecipe interesse dei popoli d'ogni 
paese, fu tutto concentrato questa settimana 
nel racconto e ne' paurosi commenti del se- 
condo attentato. all’Imporatore Guglielmo» 

Non ancora è»terminata l'inquisizione giù-. 
ridica contro al Héolel, il fanatico e rozzo s0- 
cialista;che un'altro assassino attende al varco 
il venerando Imperatore e ne vuole distrutta 
l'antica e gloriosa"esistenza, Come i 
ro precursore, così. il nuovo 
giugno mira ad uccidere l'Imperatore quando 
esso ritorna dalla p: ata, nel punto più 
frequentato dell'United Linden 6 di pieno 
giorno, verso le tre. Più accorto però esso 
non si mescola alla folla, e i Suoi due colpi 
tratti da una carabina partono* dal secondo 
piano d'una casa; la casa N, 18; più fortu- 
nuto anche nell’ opera nefanda esso vede 
che i suoi pallini da capriolo fanno szorgare 
il sanguo di Guglielmo. Trenta pallini lo hanno 
ferito alle guancie, duenile braccia, alla testa, 
al dorso; a diciotto pallini fu di difesa il ca- 
viechii Imperatore ha tutto il mantello 
insanguinato; eglibarcolla e sviene; si affret+ 
tano a portarlo al palazzo: una immensa 
paura si impossessa degli animi; la folla s'ac- 
calca calle porto ‘del regio Castello; è egli 
morto il venerando Imperatore, l'uomo che ha 
fatto l'unità e la grandezza della Germania? Per 
buona:fottuna la sua tempra è robusta e nes- 
suna delle: ferite è pericolosa; i dolori sor0 
dapprima assai forti, ma poi si rallentano, la 
febbre.si placa; i medici trovano lo stato sod- 
disfacente ; l'Imperatore vive! 

L'assassino che si divincola fra la gente 
tosto ‘Penetrata nella casa e nel divincolarsi 
ferisce tre cittadini ed è ferito dalla sciabola 
d'un militare, afferra ancora una volta la sua 
carabina, ma questa volta la rivolge contro 
sè stesso, Il colpo non lo uccide; egli si fe- 
risce, soltanto ma gravemente, 0 da quel 
momento, è in una continua agonia, nella quale 
i giudici e la stessa madre sua mon possono 
strappargli cho poche parole. Bastano però 
queste pier comprendere ché quel giovane 
trentenno, il dottore in filologia e agricoltura, 
Carlo Edoardo Nobiling, non è guratamente 
un volgare assassino, e che lui spinse all'atto 
nefando qualche segreta e terribile setta di 
socialistà. 

Lessno parole; « Ciò è affare mio; ma dopo 
di me ne verranno. degii altri »; il suo. as- 
senso; alla dimanda se fosse stata la. sorte 
che dilla congiura lo condusse al misfatto, 
l'essere egli un giovane colto e di agiata fa» 
miglia; tutto ciò fa di questo secondo - atten- 
tato ‘una rivelazione più minacciosa delle tor- 
bide passioni de' socialisti. 

In (Germania corrono voci ora gravi e ora 
bizzarre: si’ dà come certo persino che i so- 
cialisti, non potendotenerè il-loro Congresso 
a Gotha, intendano radunarsi suun piroscafo, 
in alto«mare, fuori della giurisdizione del- 
l' Impero, germanico, H restante d'Europa, non 
ultima la Francis, frattanto rinnova, e con 
maggiore effusione, lasparola di partecipazione 
e di omaggio al venerando Imperatore. L'Italia 
prende naturalmente parte vivissimaalle con. 
doglianze: re Umberto ‘è iniscambio continuo 
di telegrammi con l'amico suo, il principe 
eredîtario di Germania; il Presidente de' Mini- 
stri, (Cairoli, pronuncia-alla Camera. belle e 
nobili parole, e la Camera vota ‘un relativo 
ordine del giorno, cui assentono' tutti i depu- 
tati, tranne quattro o-cinque, che poi, in un 
altra) sedata, tentano scusare la loro condotta* 
sofisticando? di non ammettere una dimostra- 
zione- politica di. un Parlamento verso una 
nazione od un sovrano estero. 


La Germania, che ora guarda ansiosa al 
letto del suo Imperatore, è stata colpita in 
questa settimana anche da un’altra sventura: 
la mattina del 31 maggio, presso. Folkestone, 
il Grosséà ‘Kuryitst, grossa corazzata d'una 
squadra tedesca che dirigevasi ‘a. Plymouth, | 
(fu per una cattiva manovra, abbordata dal-_ 
l'altra nave della squadrarstessa, A0n9- Wil= 
helm è colò a fondo: 150 0 200 persona ven | 
Lero salvate, 300 perirono, 


A diradare alquanto la mestizia di questi 
episodi della settimana è venuta finalmente la 
notizia certa che il Congresso si radunerà il 
giorno 153, Gli inviti ne furono ricevuti ed accet- 
tati dalle Potenze, e si sinno ora anche i nomi 
di alcuni de' plenipotenziari: l'Iughilterra man- 
derebba Beaconsfield e Salisbury; Sciuvaloff, 
partito nuovamente da Londra per Pietro- 
bureo, bbe uno de'plenipotenziari russi; 
la Turchia darebbe i suoi pieni poteri a Ethem 
Pascià e Savfet Pascià. E a proposito di que- 
st' ultimo, - ceco che a Costantinopoli si fa 
un'altra crisi di Gabinetto, e Mehemed Rushti 
nominato l'altra settimana viene destituito in 
piena seduta del Consiglio, forse perchè chie- 
deva il ritorno di Midhat Pascià, e Savfet dal 
Ministero degli esteri passa alla poco invidia- 
bile dignità di Gran Vizir. 

Quanto alle previsioni sul. Coggresso, ogni 
giorno ne apporta qualcuna di nuova. Le ul 
time voci pretendono che un'accordo siasi fatto, 
fra l'Inghilterra e la Russia per la formazione 
di una Bulgaria indipendente, l'annessione alla 
Grecia della Tessaglia, dell'Epiro e di Creta, 
l'ingrandimento della Serbia e del Montene- 
gro, e la nomina d'una commissione interna- 
zionale per lo altre provincie rimaste alla 
‘turchia, che al fine dei conti sarebbe la gab- 
bata da tutti e per tutto. "i 


In Italia l'annua festa dello Statuto diede 
occasione a nuove dimostrazioni di patriot- 
tismo 6 di fede nella monarchia. A_Roma, re 
Umberto, dopo la rivista al Macao, dovette 
presentarsi duo volte alla loggia chiamatovi 
dalle ontusiastiche acclamazioni della folla. 
Nei teatri dell'altre città l'inno reale fu chiesto 
o freneticamente ap;laudito. Fuori del Regnoya 
‘Trieste, v' ebbero nel di dello Statuto, dimo- 
strazioni ed arresti. 

La vittoria del retto liberalismo e.il disuu- 
sto che il nostro popolo dimostra per le in- 
temperanze, rallegra però aneor più delle feste 
e degli applausi per lo Statuto, 

A "Torre Annunziata il giorno 29 v'ebbe 
bensi un tumulto d'artigiani contro i semolai, 
ai quali ruppero certe loro nuove macchine 
per crivellare. Nessun fatto grave però, in 
questi tempi di fantasmi. socialisti, turba il 
cheto vivere del popolo italiano, 

Nelle gare de titi politici, il Crispi stesso 
non potè itare i nuovi sdegni da lui va- 
ghezgiati; alla seduta cui convocava.la sinistra 


| affine, con'egli diceva, di riordinaria e ricosti- 


tuirla, a mala pena intervenne una cinquantina; 
di deputati, Altro.chesinistra storica! L'on. Ber- 
tanì stesso, cercando di metterai suoi amici su 
una via pratica, è costretto, nel suo nuowo 
opuscolo L’Ilolia aspetta, a dire che « dal 18 
marzo 1876 all'11 marzo 1878 chi rappre- 
sentò la parte migliore fu la Corona » ea 
bandire che «la conciliazione fra gli interessi 
della monarchia.e quelli della democrazia è 
possibilissima dove @ fin quando l’ una non 
resista ai progressi e l'altra non si. imponga. 
pel bene d’Italia.» Certo la democrazia vera 
non aveva aspettato il consiglio dell'on. Ber- 
tani. per conciliarsi “con la monarchia; ma 
questo vuol dire che è l'on. Bertani e la sua 
pattuglia che, vedendosi mancare sotto il 
terreno, passano con armi e bagagli nel campo 
dei conciliabili.e dei ministeriabili. Anzi, si ca- 
pisce subito che, secondo l'on. Bertani, è que- 
sto che l'Italia aspetta | 


loi 
L'Italia vuole aspettar ben altre cose. Aspetta; 
per esempio, che sia-terminata la vertenza del 
trattato commerciale con la Francia , perchè 
sinora da parte francesenon si mira a giungere 
che a una specie di compromesso: far votare 
dalle Camere l'autorizzazione alla ratifica del 
trattato,tranne peri punti relativi ai fili e ai 
tessuti e ‘con, la facoltà di denunziarlo dopo 
un anno. Il,Governo italiano, che ha già do- 
vuto affaccendarsi per prorogare al 1,° luglio 
lo scambio delle ratifiche, si accontenterà esso 
di queste riforme? n DE 
L' Italia aspetta poi che tutto il roseo ay- 
venire tratteggiatoci dall’on, Seismit Doda nella 
sua esposizione finanziaria del 3.giugno venga 
realmente in attuazione, Egli annunziò. che 
il 1878 si chiude con un avanzo di più che 
10 milioni di lire, e per il 1879 calcolò che 
11 milioni verrebbero dell'aumento delle im- 
poste, 20 dal. maggior reddito nei tabacchi, 


\ tività l'allevamento degli strazzi che dafpp 


nelle dogane e nei fabbricati, 3 dalle econo- 
mie, 15 dalla diminuzione di spese straordi- 
narie, sicchè, aggiunti i 10 del 1878, e detratti 
poi 14 per la diminuzione di vendite di beni 
demaniali, per interi delle obbligazioni fer- 
roviaria e diminuzioni di entrate straordina- 
rie, rimarrebbe per il 1879 un avanzo di 45 
milioni che il Ministro..tenendo. conto di. casi 
imprevedi! ha ridotto a 33 0 84. ì 

A questi risultati condusse l'opera lenta e 
costante di quella destra che, come un ministero 
di sinistra troppo tardi riconosce, seppe « sfi- 
dere sino l'impopolarità. » 

La sinistra, vittoriosa, sappia almeno godere 
e far godere del bene conquistato dai « leali 
avversari, » Sarà però questionabile se un primo 
buon passo. sia, come promise l’onor, ministro, 
il dedicare 23 milioni dell’avanzo a diminuire di 
un quarto la tassa del. macinato senza abo- 
lire il dazio d'entrata de' grani; abolire qual- 
che tassa di poco momento sul passaggio dei 
flumi; ripresentare in questo momento il pro- 
getto di legge per la conversione dei beni 
delle]confratennite e parrocchie, conla speranza 
di ricavarne milioni; e lusingare con lè idee 
di appoggio del Governo alla capitale e sino 
di una Esposizione da tenersi a Roma fra 
tre anni, non si sa ancora se nazionale o inter- 
nazionale. La critica finanziaria troverà forse 
molto a ridire: ma zitti; la Borsa ha salutat 
con un aumento l'esposizione finanziaria; c'è 
il civanzo nel bilancio di questo giovane re- 
gno, che pochi anni sono aveva più di 200 
milioni di disavanzo. 

(5 giuguo). 


d' Esposizione Universale 


L'egregio artista, signor Michetti, che ab- 
biamo mandato appositamente pel nostro gior- 
nale all'Esposizione di Parigi, ci manda alcuni 
disegni, che, artisticamente raggruppati, ci 
portano in pieno paese dellè Mille e una notte. 

Chi è stato alle precedenti Esposizioni ri- 
corderà che il Marocco e Tunisi vi:figuravano 
ben poco;. per solito il Marocco si acconten- 
tava.di mettere in mostra un chiosco impe- 
riale, e la "Tunisia trovava più comodo, 
cone avvenne all'Esposizione di Vienna, di 
lasciar fare a qualche riecone, che alléstiva 
a sue spese, o bene o male, una sedicente se- 
zione tunisina e riceveva in cambio una com- 
menda del Nishan Iftihar. All Esposizione di 
Parigi invece i due Governi barbareschi vol- 
lero figurare anch'essi, e presso.agli eleganti 
loro edifizi non tardarono a sorgere altri pa- 
diglioni, altri chioschi, dove qualche accorto 
mercante vende tutti i mille nonfulli dorati e 
trapunti, e la mano d'un arabo più 0 meno 
autentico, vi versa una tazza di caffè nero, 
denso e ‘bollente. 

La galleria della sezione algerina, che nella 
nostra vignetta si associa alle sue consorelle 
africane, non ha perduto nemmeno in realtà 
la sua aria di famiglia. A ragione gli archi- 
tetti francesi della colonia, conservarono a que- 
sta galleria e in generale a tutte le costru- 
zioni algerine, ii tipo orientale, lo stile more- 
sco del quale s' hanno ancora sì splendidi 
esemplari nei deserti palazzi dei Bey. Non oc- 
corre dire però che nella sezione algerina le 
industrie del colono francese hanno una gran- 
dissima parte:, la buccia è orientale, 1l ‘noc- 
ciuolo è europeo. Alcuni prodotti sono però, 
e rimarranno propri della zona in.cui giace 
fa vasta colonia, ed è tra questi ramibdi at- 


ina negletto ha preso. poi grande incremento 
in Algeria e promette di liberare in breve le 
mostre belle signore, che amano tanto le-piume, 
dal vassallaggio al Sudan. 3 


, Nella parte artistica diamo. il gruppo in 
marmo di Jerace, il valente scultore. napole- 
tano che i nostri lettori conoscono da molto 
tempo. A questo gruppo il catalogo dà per 
nome 71 Peccato originale; a Napoli, ove fu 
ammiratissimo, lo chiamavano Eva et ser- 
pente. L'Eva è un bel pezzo di scultura, el'An- 
gelo tentatore — sotto la cui forma Jerace ri- 
trasse il serpente, — ha un vigore-non c 
mune. di forma, Questo gruppo arrivò Pap 
rigi assai malcontio; e con nobile atto @ 
fratellanza artistica, lo scultore Gemito Jo 
riattò alla meglio, 
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ESITI 


I 


Un orientalista mi traduceva un giorno una 
cantilena araba, dove a una fontana press’ a 
poco era detto: « Te beata, 0 fontana! Tu 
versi il tuo tributo d'acqua schietta e mor- 
mori sempre. Noi versiamo. il nostro tributo 
di of massiccio e non. possiamo mormorar 
mai ; il Governo ca lo vieta, » 

Un quissimile avviene nella poesia. Non si 
concedono al lirico le-più vive soddis zioni, e, 
colla scusa che sinmo caduti nel basso impero 
dell'arte nella quale i pretoriani comandano , 
colla scusa ch’esso soltanto può regalarci 
qualche fiore di canto, gli chiediamo sempre 
nuove ispirazioni per conto nostro. Ma guai 
s' egli per conto suo move un lamento! Gl'in- 
fliggiamo la più grave condanna, col non ascol. 
tarlo. 

Parliamoci schietti: questa è un'ingiustizia. 
E qui si allude, ai veri, ai rispettabili poeti, 
come il Prati, non ai falsi realisti che, come 
i mendicanti delle sagre de' villaggi, son pronti 
a mostrare al pubblico ulceri finte ed oti- 
sie per partito preso, 
queruli per natura; è vero che, se non soffrono 
reali dolori, li immaginano; ma è innegabile che 
non soffrano anche per quelle lurve, figlie della 
loro fantasia; è innegabile che non sia quasi 
crudele il chiuder loro la bocca e costringerli 
a obliare sè stessi e mettere in versi solo i 
grandi problemi che lormentano ancora l'u- 
manità, la quale, fortunatamente, anche senza 
rapsòdi, cammina, cammina innanzi per le sue 
strade ferrate, 

I versi più genuini,a mio credere, sono gli 
intimi. Il poeta può ingannarsi sul conto de- 
gli altri, può svisare il carattere altrui, ma 
quando ci apre il suo cuore, rade volte egli 
mente, rade volte c’'inganna. Il Prati, mera- 
vigliosa, instancabile natura di poeta, il quale 
più di tutti in Italia ebbe nel secolo che corre 
il gran dono dell'estro,; il Prati, il quale come 
salì colla mente all'alto poema filosofico, così 
scese umile a. gettare fra il popolo l'alata can- 
zoncina e la ballata, ci offerse ne'molti anni del 
suo lavoro, liriche intime di bel valore, — e.ieri 
co'sonetti della Psiche, oggi colle liriche vario 
dell'Zsie accenna di chiudere, forse, quel ciclo 
di fantasticherie da sonnambulo, di sentimenti 
tutti suoi, ch'egli ha_consacrato anche al- 
tra volta nel facilissimo. verso, - Egli  mor- 
mora, egli brontola,, come la fontana di cui 
parla l'araba canzoncina ; ma noi, meglio del 
tirannico governo dell' arabo, lasciamolo mor- 
Morare a sua posta: isuoi stessi brontolii sono 
ritmici, sono musiche gradevoli. : i 


Fu detto e. fu. ripetuto. che il Poeta Gio» | 


vanni Prati è un Orazio indolente, poltrone; e 
A provarlo vennero citati gli endecasillabi 
della Psiche ne'quali il poeta si dipingeva 
sdrajato sul etto, avventando sgangherate risa 
Alle travi, È vero? — Nulla di più puerile della 
critica la qualeafferra un lato solo d'uno serit- 
tore e da quello ne giudica tutto il resto, specie 
allora che lo scrittore è (appunto come il Prati) 
mobili tempestoso, tutto irfidi, Così nella Psiche 
come nell'/sile, si sente un po'di riposo, non 
lo nego, ma quella, seppure è calma, suecede 
dopo una serie di procedi i - nonè un epicu- 
Teismo antico e sincero com'è in Orazio, dinanzi 
Alla cui immobile pupilla tutto passa indiffe- 

ate, siano pure i piaceri, unici iddii, unici 
Rumi eleganti del roseo ma freddo suo mondo. 
Seppure quella è calma, ripeto, non è calma 
Urevole, No; perchè ad ora ad ora, nel Prati, 
Scoppiano le collera torbide e impetuose, le 
Sugli dinotano un’animo che si ribella contro 
‘fiche (cosa che l'offende, 


ella Psiche sono frequenti gli strali lan» 


Iside. Nuovi versi dI G, Prati, — Roma, tipografia 
dell Senato di Forzani e C, editori, 1878, 


È vero che i poeti sono | 


ciati nel fianco dei così detti uomini seri, dei 
falsi galantuomini, dei mendicatori di onorevoli 
uffici: vi si sente quasi la bile dello stesso Car- 
ducci, ch'è tutto dire, e il fischio delle saette 
carducciane contro quelli dall'aurea lente 


Piccioletti ladruncoli bastardi! 


Nella Psiche, il Prati parla irosamente di 
ciabatte, de' cui colpi vorrebbe onorare il volto 
de' vili; e nell’Zszze, libro dove passano i sogni 
più azzurri, si vede qualche altra cosa di più 
basso: si vede spuntare fra nivee ali d'angelo 
e nembi di ghirlande, quel. validissimo pato 
dé scarpe fabbricato dal calzolaio Maestrone 
con cui il Prati voriebbe imprimere certi baci 
su corto parti umane, dove il Darwin scorgo 
ancora l'indizio della perduta e quasi rimpianta 
coda scimmiatica. 


È rude un po'la forma 
Ma punto io non mi sdegno: 
Se un calcio altrui consegno, 
So che ci lascio l'orma..... 


scrive il Prati; ma di questo, basta per ca- 
rità! Per fortuna, altri sentimenti più nobili 
sono racchiusi nel nuovo volume di quel fe- 
race scrittore, e certo i versi satirici diretti 
a don Alessandro Manzoni,*benchè siano sgoc» 
ciolati da cupa bile, finiscono con più inno- 
centi ni e coll'aire talora spensierato del 
buon Giusti : 


Di te men docile, 
Nel dalor mio, 

Di dente e pungolo 
Lavoro anch'io; 
D'avere un prossimo 
Quasi mi scordo 

E resto în credito 
Se pungo o mordo: 


Ma poi, pensando 
Che quel nefando 
Tedio mi supera 
Meglio cantando; 
Col capo a vinvera 
Per la men trita 
COlti ia fantasimi 
Senga matita, 
Canto»... 


e.il Prati canta. poi con tali armoniose, flebili 
cadenze che quel Byron, dal quale coll'appas- 
sionata Edmenegarda prese le mosse per. la 
strada, maestra della poesia, direbbe ciò che 
ha detto.per l'incantevole voce d’un suò. pre: 
diletto. personaggio nel Don Giovanni, che 
cioè le armonie del Prati sembrano discendere 
da un. trono. 


II 


Sarebbe da chiedersi» se le ire del Prati 
sarebbero durate si a lungo s' egli fosse fug- 
gito dalla solitudine nella quale si è chiuso 
come un monaco. } 


Va solingo il leon pér suo sentiero, 
Spiega romita jal ciel l’aquiln il volo: 
Sia nobil tedio 0 yoluttà d'impero, 
Qgni forte nel mondo è sempre solo; 


egli diceva nella Psiche, e diceva bene, La 
solitudine ci rivela a noi medesimi — ram- 
menta il libro della Sapzenza. Certe idee però, 
certi pregiudizii nella solitudine si cristalliz= 
zano, mentre nelle calde correnti della vita 
quotidiana si liquefanno facilmente, e spari- 
scono. La solitudine ha serbati intatti i sogni, 
le larve giovanili del Prati; gli ha serbati 
quei castelli campati nell'aria nubilosa de’ 
quali egli resta, anche oggidi, il proprietario 
assoluto, Le sua belle castellane si chiamano 
ancora romanze, memorie dell'antichità, si chia» 
mano deale. Ideale sopratutto, Appena aprite 
{l volume dell’ Zsid2, vi trovate in Piena via 


lattea. Forme ivi non esistono; non profit; 
tutto è nebuloso, tutto è languido, come le On- 
dine dell'Aleardi. L'Zteale del Prati (e questo è 
appunto il titolo della prima lirica in deca- 
sillabi) è una fanciulla impalpabile, invisi- 
bile a tutti, tranne a lui, forse a lui, che la 
minia così sospirando ; 


Dai grembo d'Esa tu non sei nata, 
Nè il crin ti veste rosa mortale: 
Tu non hai bruna verga di fata, 
Dea dell'Olimpo non t'armi d'ale: 
Dole@ segreto, libero, intero, 
S'apre il tuo mondo nel mio pensiero. 


E a lei il poeta si rivolge, e instancabile ri. 
pete col linguaggio d' un vero sonnambulo le 
immagini stesse, pure ‘in altre liriche, come 
in quell'Ullòno sogno che potrebbe chiamarsi 
ancho il primo e perpetuo lamentoso suo 
sogno: 


Addio, di glorin stupendo nome! 
Addio, sorva spettro d'amor! 
Sento che casca dalle mie chiome 
L'ultimo lauro, l'ultim@ flor 1 


Però corcarmi da te diviso 

Non posso 0 cara, nè tu lo puoi: 
Voglio inondato sentirmi il viso 

Dallo tuo chiome, dagli oschi tuoi: 
La tenue sfera non cessa un punto 
Sul mio quadrante di circolar: 
Coreati, 0 cara, ch' il tempo è giunto: 
Nelle. tua braccia voglio sognar. 


Sognar le verdi mie primavere, 
Sognar le feste del mio villaggio, 
L'irte mie balze, le mia riviere, 

E de' tepenti miei soli il raggio fu. 


E qui... è qui, 0 lettori, soffermiamoci un 
istante. In questi ultimi versi non toccate al- 
meno qualche cosa di reale ? Fra le nebbie splen- 
dide; dorate del poeta, non vedete disegnarsi 
il profilo severo d'un monte tirolese, all'ombra 
del quale il Prati è nato ed ha vissuti gli 
anni della sua,beata fanciullezza quando go» 
deva 


Di giuochi e corse e ninnoli e farfalle ? 


Si comprende assai: bene come il Prati, omai 
nel declino della vita, debba ripensare da Roma, 
adesso più che mai, con melanconia trepida e 
cara alla sua patria lontana e quanto debba 
soffrire nel vederla ancora dominata dagli au- 
striaci. Fagacissimi affetti, — a quanto ci affer- 
mano alcuni vecchi amici suoi, — lambirono 
appena l'immaginazione del Prati, ma saldo af= 
fetto egli: ha sempre nudrito per la sua balza 
nativa, e molti suoi. canti schiettamente lo 
provano. Voi potete atteggiarvi a cosmopoliti 
quanto volete; potete amare con tutto il tras- 
porto d'un'anima italiana, la penisola a tutti 
noi comune, ma sempre vivo e delicato vi ri- 
marrà il pensiero della città lontana 0° del re- 
moto patrio villaggio dove avete lasciati, se 
non altro, amici d' infanzia, e memorie e se- 
poleri, Il Prati, nel Prezudio all’Zst4e , negli 
scritti Lacrima: rerum e più nell’ode Patria, 
ripensa alla sua nativa Gasindo colla tristezza 
d'un vero malato di nostalgia. Egli, col gene- 
roso slancio della politica del cuore (chiamia- 
mola così) vorrebbe che Austria e Italia ve- 
nissero ad amichevoli patti, e che in cima del- 
l'Alpi, già vecchio danno, s' abbracciassero fra- 
ternamente i due ‘popoli. — Pia rondinella, 
egli dice, 


«+. Pia rondinella, 
Per me ad Asburgo, per me a Savoia 
Chiedi una patria prima ch'io muoia, 


E qui c'è dolor vero: qui c'è il lamento di 
tanti esuli. Al sentimento astratto del lipo- 
mane che fa s&rridere i più, è sottentrato un 
sentimento ragionevole, umano, che tutti sens 
tono e pigliano sul serio, Allora la poesia de 
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Prati, cosa rara in questo nuovo volume, as- 
sume contorni precisi, diventa poesia vera, 
cioè realtà vivente, per usare l’ espressione 
esatta del De Sanctis. 


Figlio d’Italia, in vetta alle nevose 
Mie tirolesi balze ebbi la cuna 
Come il camoscio, e le varcai cantando 
Fra' miei vecchi pastori. 
E ancor la squilla 

Delle mandre disperse alla boscaglia 
Nel cuor mi suona, e dalle chiuse alpestri 
Gemere ascolto il passero solingo, 
E rivedo le vie che i battaglioni 
Vider di Francia ed or sotto l'accesa 
Ferza canicular son traversate 
Dal fulmineo ramarro. 

Agile e fresca 
Allor, ne' polsi mi correa la vita 
E nello spirto: allor caro soltanto 
M'era il mio borgo; e mi parea più noto 
Che non il'Tebro, eredità di Giove, 
Il più ignoto ruscel delle mie valli. 
Oggi nffranto le membra e misto il crine, 
Me condusser le Parche alla fatale 
Città d'Ascanio; ed ospite pensoso 
Odo delle disfatte are il Inmento 
Dei numi d'Asia, e porto a quando a quando 
Sul Gianicolo sacro e l’Aventino 
L'alte malinconie del di che fugge. 


Non è superficiale no, questo rimpianto del 
villaggio paterno, L'uomo ch'è ormai vecchio 
e mesto, l'uomo che vive solitario, 0 cin/o 
dat deserto com'egli dice nel Preludio, ha 
bisogno di rifarsi nel lieto ricordo de' primi 
anni suoi, 

Le rovine antiche e nuove, le tombe ro- 
mane che l'attorniano , gli risvegliano il de- 
siderio della culla; @ 


L'alte melanconie del di che fugge 


non sono altro, a chi ben guardi, che le sue 
proprie malinconie, 


IL 


L'uomo volge al tramonto, lo dice lui; — non 
così sembra a noi accadere ancora del poeta. 
Qualche ballata di quest'/si/e'è rapidissima, 
è d'un getto, al pari di quelle che uscivano, 
come lava ardente, quarant'anni or sono, dalla 
fantasia del Prati. 

Giovanni Prati, + col Dall' Ongaro e col 
Carrer, — ha trapiantato in Italia la ballata 
tedesca, già rampollo del poema romanzesco 
e che, fra noi, fu un genere nuovo di poesia 
popolare. Ma mentre Luigi Carrer e Francesco 
Dall'Ongaro, ambidue veneti, e perciò più lim- 
pidi e più molli, s'accostavano al Goethe delle 
voluttuose ballate orientali, — Giovanni Prati, 
il torbido alpigiano, pigliava a prestitovi ca- 
valli indemoniati del Biirger, li battezzava col 
nome di Ruello, e con essi, a mezzanotte, — 
tra'i fischi orribili della bufera, fra' quali era 
appena spirata l'innamorata e povera Eleonora 
— aveva il coraggio d' andare a visitare il 
Volfango della funerea Danza dei morti. 

Egli allora s'aggirava con Goethe fra quei 
lenzuoli svolazzanti al livido chiaror della luna, 
fra quelle tibie crocchianti, fra quei teschi 
agitati, Egli allora seguiva il Goethe a corsa, 
come un fante fedele, entro il bosco pauroso 
dove un misero fanciullo, viaggiando col pa- 
dre, moriva agghiacciato per lo spavento. — 
Chi ha letto le ballate di Biirger e del Goethe, 
sa quanto il Prati d'un giorno le abbia imi- 
tate. Tuttavolta nelle ballate dell'Iside, fra le 
quali è creazione vaghissima quella di Paché/a, 
i biechi giovanili fantasmi non fanno capolino. 
Il mondo de' classici, nel quale da parecchi 
anni s'affisa innamorata la mente di quell'e- 
terno sognatore ch'è il Prati, ha riflesso î suoi 
luni sereni anche su quei minimi drammi lirici. 

Strana parabola quella della poesia del Prati! 
Essa cominciò con lord Byron per finire con 


Virgilio e co’ Greci. Il mesto e solitario poeta si 
vuol rallegrare, a quanto sembra, ai popolosi 
simposj dei Celesti e tiene anch'esso alta e 
accesa la fiaccola delle tradizioni pagane che 
per secoli e secoli resero splendida la coltura 
l'Italia. Perciò il Bacio di Giove, i Profughi 
dell'Olimpo, Lidia, Galatea, Aspasia, Hora- 
tius, Frammento dell'Niade e Banchetto em- 
pireo, ed altre poesie sparse qua e là in quel 
manipolo confuso ch'è la sua 7si4e, benchè per 
molti non siano altro che infeconde fantasti- 
cherie anche quelle, faranno andare in visibilio 
i nuovi pagani, — Giosuè Carducci compreso, — 
il quale, oggi, in Italia, è, volere o non volere, 
il gran direttore d'orchestra per la \iproduzione 
di quella musica classica cui Alessandro Manzoni 
ei suoi contemporanei avevano messa fuori di 
moda, perchè non scaturiva dalle viscere d'un 
popolo vivo, bensi era la superstite marcia 
funebre di popoli defunti e seppelliti. Il Prati è 
un latinista possente. Da più anni lavora, come 
tutti sanno, con amore, con religione, attorno 
al poema di Virgilio, Nulla, dunque, di strano 
se il nuovo suo volume olezzi di classicismo, più 
dell'Arm2ando (dove non mancavano rimem- 
branze del classico passato e degli inni pagani) 
e più della Psiche. È quello un classicismo 
alimentato dai ricordi di Roma dove il randagio 
poeta ha trasportato negli ultimi anni i suoi 
penati. Il Prati accarezza e lima tanto le 
guise eleganti del dire, che svisa talvolta 
affatto l'idea'e fa un artificio dell'arte. Nel 
Canto de bambini ad Alessandro Manzoni, 
per esempio, egli fa parlare i semplici bam- 
bini col linguaggio contigiato d'un professore 
di belle lettere. Leggéte un po' quella poesia e 
mi darete ragione. Altre volte, egli comincia 
modernamente per finire come un antico. Ec- 
covi a provarlo, il suo Znverno. Son quattro 
strofe soltanto: 


Nuda gli alberi il vento 

Di lor ultimo foglie: 

Sul focolar s'accoglie 

Con un triste lamento 

Il can di casa: e l’ava, al suo pennecchio, 
Ricorda il tempo vecchio. 


Venuto è il verno. Addio 

Gaie corse tra i fiori! 

Addio, de' volatori 

Diverso pigolio, 

Alla sera e al mattin, sotto le fronde 
O su per l'arduo gronde. 


Giove, al divin Conellio, 
Sento il rovaio anch'esso; 

E Wolti dal cipresso 

I libri di Virgilio, 

Scalda le mani a castigar la bruma 
Sul grande Nio che fama. 


Qua, qua la mia poltrona, 

Qua la mia rossa vesta: 

Jn buon berretto in testa 

Val più d'una corona. 

Accendete i sarmenti ; e col falerno 
Diamo la baia al verno. 


È graziosissima, ma è di due colori; di due 
stili. Nelle prime strofe c'è un romantico, 
nelle ultime un epicureo; nelle prime sospira 
un Longfellow, nell'ultima ride un Anacreonte. 


IV. 


Concludiamo : 


Ogni volume del Prati è un %ibro. Si può 


ammirarne i pregi o enumerarne i tanti di- 
fetti quanto si vuole, ma si vedrà sempre che 
l'uomo vi si agita dentro e vi chiude i suoi 
sogni, Quest'Iside, è un caos di fantasie mù- 
tabili e iridiscenti: toglierne fuori di primo 
lancio l' uomo, è forse un po' difficile, perchè 
esso nuota e s'affoga quasi sotto i suoi fiori 
che altri può chiamare rettorici, ma che, 
considerata l'indole del Prati, sono pur tanta 
parte della vita intellettuale 0, meglio, spiri- 


tuale di lui, Quanta poesia ha la realtà, 
diceva leggermente ironico il Manzoni a un 
giovane che gli aveva preseutato un giorno 
una panzana in versi e al quale egli voleva 
dare, in tal modo, una lezione di vero rea- 
lismo, Si potrebbe dire il rovescio: quansa 
realtà ha la poesia! e ciò pel Prati, il cui 
ideale, smagliante a vedersi, ora più che mai 
è vacuo, ma non cessa per questo d'essere una 
specie d'iride di pace ne'facili corrucci del 
poeta. Potete accettarlo o no, perchè è affitto 
sogzettivo; ma dovete lasciar libero sempre il 
lirico di mettere in versi quell’ ideale. Nulla 
di più odioso e di più sterile dell'esclusività delle 
scuole. L'arte dev'essere libera, Lasciate dun- 
que, o voi. realisti irreconciliablli, lasciate 
che il lirico ne’ pacifici intervalli in cui qual- 
che sociale bruttura non gli solleva la pronta 
bile, lasciate ch'esso bisbigli versi di mirabile 
fattura, passeggiando seW20o e solingo, per 
le vie della capitale del:suo ol#mpico Lazio! 
I suoi mormorii, meglio di quelli della fontana 
della. canzoncina araba , saranno ritmici, 
ranno musiche. 

Quando il feroce Seth seminò l'Egitto colle 
membra della sua vittima Osiride, — le la 
bella, Iside la pia, andò a raccogliere i resti 
disseminati dello sposo infelice, li compose in 
pace e vi mormorò sopra affettuosa un inno 
di pianto. Il posilivo ha jeri lacerate le mem- 
bra dell'ideaze e n'ha seminata la terra. Oggi 
la Musa del Prati, /side nuova, va in giro 
amorosa per raccogliere i resti del caro com- 
pagno e vi mormora sopra, ancora fidente, un 
inno di vita. Lasciamolo mormorare: quei mor- 
morii, benchè vani, sono musiche soavi. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 


— Un'applicazione pratica del telefono. Il capitano 
francese Tréves se ne è servito per mettere in comu- 
nicazione i vascelli cogli scafandri, ossia palombari in 
fondo al mare. Egli ne ha data relazione all'Accademia 
delle scienze. 

— La libreria Brigola ha pubblicato Ananke, del ba- 
rone De Renzis che dal teîtro passa così al romanzo; 
i racconti del brioso scrittore napoletano Verdinois che 
nel giornalismo si fa chiamar Picche; e il Tenente Rice- 
cardo, di Edoardo, l'autore della Moglie Nera e del Ma- 
rito di quarant'anni. Ne riparl&remo, La stessa libreria 
ha pure pubblicato m 2.9 edizione del Tesgro di Donnin 
9 dei Racconti e Scene di Salvatore Farina. 

— Il nuovo pontefice si è fatto fotografare e scol- 
pire, Il sig. Felici di Roma fu il fotografo fortuanto 
che ebbe da Leone XIII una seduta per ritrarlo in pieno 
costume pontificale; e lo scultore Giulio Mudolini ne 
ebbe quattro, per fare un busto in marmo per il papa 
stesso ed uno în bronzo commessogli da un personag- 
gio americano. 

— Il Clud' Alpino di Napoli ha' acquistata’ una colle- 
zione di libri di valore unico in Europa, la biblioteca 
sismica del sig. Alessio Perey, che troverà posto ac- 
canto ulla biblioteca vesuviana dello stesso’ clu2 bene- 
merito. Non vi sarà nulla di più compiuto vin questo 
genere in Italia, nè fuori. 

— La galleria nazionale scozzese ‘di ‘Edimburgo ha 
aggiunto alle sue collezioni di «pittura un’ frammento 
prezioso di un'opera di Raffaello, la quale oltre al pro- 
prio valore è interessante per la storia che vi si col- 
lega, Quest'opera è una parte d'uno dei celebri cartoni 
dipinti per Leone X come disegni di tappezzeria. Ciò 
che. vi è di curioso sì è ‘che questa pittura arriva ad 
Edimburgo dagli antipodi, dopo essere stata legata 
alla Accademia reale scozzese da Sir D. Monro presi- 
dente della Camera dei rappresentanti alla novella 
landa, a condizione di esser posta in una galleria pub- 
Dlîca di quella città. Questo frammento, che è di piccola 
dimensione, trovasi quasi completamente oceupato da 
due teste di donna e sembra aver fatto parte del car- 
tone della Strage degli Innocenti, del quale è noto che 
esistono in particolari collezionitaltri frammenti. Quelle 
teste sono di due madri; una dì esse esprime un pro- 
fondo orrore, il dolore dell'altra ha qualche cosa di più/ 
passivo, tutte due sono degli ammirabili saggi del 
grande stile monumentale del maestro della pittura 
liana all'epoca della maturità del suo ingegno. 
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LA TORRE DI SANT' ANDREA. 
(Lago di Como.) 


La più parte de' nostri e de' forestieri che 
visitano queste leggiadrissime sponde del lago 


di Como, si restringono a percorrerne l'acque e | 


ad ammirarle dal cassero d'un battello a va- 
pore ed a,veierne trascorrere, come dai vetri 
d'una lanterna magica, le ricche ville, gli ele- 
ganti chalels, i fioriti giardini e le montane 
borgate qua e là disseminate, come branco, 
direbbe Manzoni, di pecore pascenti; o tutt'al 
più a visitata alcun paesuccio o qualche prin- 
cipesco palazzo od albergo di che si venne, 
massime in questi ultimi anni, popolando prin- 
cipalmente, nel bacino incantevole della Tre- 
mezzina. 

Eppure v'hanno ben altre ragioni di curio- 
sità e di studio lungo codeste rive, le quali 
intratterrebbero profittevolmente l'archeologo, 
lo storico, ed anche il naturalista, ed io me- 
desimo ho procacciato modo di additarle nelle 
mie Escursioni Autunnali sul Lago di Como 
e per il Pian d'Erba 4, 

Questa torre, a mo'd'esempio, che sopra 
Campo, prima d’entrare nella 'îremezzina, pas- 
sata la terricciola di Molgisio, si erge vetu- 
sta fra macerie e castanili, non è certo l*ul- 
tima reliquia interessante di questa bella pen- 
dice. 

Se tu scendi nella tua corsa a Sala e ti vai 
inerpicando su quelle facili e fiorite balze al 
cui piede s'adagia quella terra, trovi uno squal- 
lido gruppo di case, che vien designato col 
nome di Spurano, rallegrato nondimeno dal pa- 
lazzo de’ signori ‘l'orri; quindi giungi a Ospeda- 
letto con campanile gentile di architettura 
gotica. 

Poi si monta:ad Ossuccio, dove, se ti piace, 
puoi leggere incastrata nelle pareti della chiesa 


questa epigrafe romana: » 


MATRONIS ET GENIS AVSVOIATIVYM CONSECRAVIT 
ARVIVS NIGRI P. NOMINE SVO ET €. SEMPRONII NIORI 
ET BANIONIS CVOALONIS PILIAB PARENTIVM SVORVM. 


Per questa via si arriva al Santuario della 
Madonna del Soccorso. Metterebbe conto di 
intrattenere a lungo il lettore, di questo luogo 
dove fu eretto un grandioso tempio consa- 
crato nel 1737 dal vescovo diocesano e dove 
traggono frequenti devoti pellegrini, che ne 
visitano le diverse cappelle disseminate per 
la strada che vi conduce; ma unicamente ri- 
corderò come al Santuario fornisse origine la 
scoperta d'una tronca effigie di pietra, scam- 
biata dai pii montanari per una Madonna, ed 
alla quale appiccicarono una testa e un bam» 
bino tra le braccia e presero a venerarla, e per 
chi ne voglia sapere più in là, domandi, non 
del sullodato, ma del suddetto mio libro e tro- 
verà du appagare il desiderio. 

Se non ti ha colto stanchezza, nè ti sgo- 
menta la via dirupata, e tu ascendi sempre 
oltre il ponte gittato sulla Versavia, torrente 
assai pittoresco, onde s'agevola l’accesso al 
Soccorso, ecco, amico lettore, sorgerti innanzi 
la torre della chiesa di Sant'Andrea. 

'Ti ho detto che è ricinta di castani e ma- 
cerie e dal lato, che nell'incisione fa qui ri- 
scontro non vedi, è la chiesicciuola deserta, 
cui la torre serve di campanile. 

E l'incisione poi mi dispensa dallo scendere 
a fornirne la più minuta descrizione, la quale 
d'altronde non porge materiaa particolari ri- 
lievi per ciò che spetta alla sua struttura ed 
architettura 

Nè sprovveduta però d’ interesse è questa 
chiesa colla sua vecchia torre; perocchè se ne 
interroghi i buoni abitatori di questa altura, 
colla migliore asseveranza ti diranno ch’ essa 
è la prima chiesa che venisse fabbricata in 
Questi paesi. 


1 P. A. Curti. Il Lago di Como e il Pian d'Erba. 
Milano, Gaetano Brigola, editore-ibraio, 1872. 


Teniam conto della popolare tradizione, nè 
cerchiamo di sindacarne l'attendibilità coi cri- 
terii dell’arte e della storia generale: certo 
l'origine sua rimonta a più secoli adlietro, 
La tradizione d'altronde non è sempre inutile 
o spregevole elemento alla storia: essa è tal- 
| volta più attendibile e sincera maestra di ve- 
rità, che talune storia raffazzonate con poco 
giudizio su'librio su documenti non abbastanza 
compresi o vagliati da una critica leggera od 
affrettata. 

P. A. C. 


-_-- 


LA SIBILLA PERSICA per GUERCINO. 


1 selvaggi d'America usano nominare le per- 
sone dalle loro qualità, alla greca: pié leg- 
giero, mazza di guerra, cocchio che ammazza, 
taglia-cento, ecc. Da noi fortunatamente si 
va perdendo un'usanza tutta opposta, quella 
dei soprannomi tolti da un difetto fis Ai 
tempi del pittore Giovanni Francesco Barbieri 
(1500-1666) nato a un bifoleo di Cento, quest'iso 
era in pieno vigore, e gli procurò il sopranome 
di Guercino, col quale è passato alla posterità, 
perchè era rimasto guércio da ragazzo in se- 
guito ad un accesso nervoso provocato da un 
grande spavento. La vita del Guercino potrebbe 
fornire uno studio interessante nella storia 
dei visionari; l'eccitabilità nervosa che da 
bimbo lo rese guercio, non lo lasciò mai sin- 
chè visse, lo gettò nel misticismo religioso, gli 
| procurò allucinazioni tanto vive che egli non 
distinse mai dalla realtà, e così credette sem- 
pre come Swedènborg d'essere in comunica- 
zione diretta cogli spiriti celesti, di esser vi= 
sitato da santi e sante, di conversare cogli 
angeli. Spesso si trovava avvolto in un ame 
biente di tenebre, vedea squarciarsi il velario 
oscuro, aprirsi un largo spiraglio luminoso, e 
{ da quello discendere, circonfuso di. bagliori e 
di gloria, seduto sulle nubi, Gesù salvatore. che 
si degnava di venire a parlargli con bontà in 
finita. 

I suoi quadri riflettono questa natura d'allu- 
| cinato; c'è qualche cosa di malato nel colore, 
quasi sempre vi è qualche effetto di luce che 
pare di grotta rischiarata dall'alto, in molti il 
contorno sfuma nel fondo, i Iumi risaltano ai 
punti rilevati con un non so che di febbrile ; 
l'esaltazione si manifesta nella composizione 
che ha dello spettacolo mistico, come nel qua- 
dro della santa Petronilla che è al Campido- 
glio accanto alla S/%la persica, e nel Para» 
diso di San Spirito a Cento, e la cascaggine 
malaticcia e un non so che di assonnato si pa 
lesano nella pesantezza del lavoro, 

Della Sibilla Persica che è un quadro fa= 
moso fecero molte repliche i suoi nipoti e sco- 
lari, fratelli Gennari di Cento. Il Taine in un 
momento ili divagazione dice di questa Sibilla: 
<« Sotto la sua strana e poetica acconciatura 
è già cosa tutta moderna, ha una di quelle 
espressioni pensose, complicate, indescrivibili 
che ci piaccion tanto, l’espressione d' un'anima 
infinitamente delicata, che sente i brividi della 
sensibilità nervosa, e la ‘cui misteriosa sedu- 
zione non finiva di.... » 

A questo punto di slancio ammirativo si 
para davanti alld scrittore la Presentazione al 
‘tempio di Fra Bartolomeo, e allora serive: 
« Che differenza! l'arte, e, ardisco dirlo, la ci- 
viltà intera sonosi trasformate tra un maestro 
e l'altro. Non si può veder cosa più nobile, più 
semplice, più elevata, più calma, più sana di 
questa pittura di Fra Bartolumeo ; el 
sca ancor più dopo viste le combina 
novità del Guercino. Ci sono due epoche in 
Italia, quella dell' Ariosto col Rinascimento 
quelia del Tasso colla Reazione cattolica. » 

Secondo me, qui il nome del Tasso è ancora 
| di troppo. 


LUIGI ARCHINTI. 


DA ROMA A FIUMICINO. 


Non già che l'apertura recente di questo pie- 
colo tronco di ferrovia soddisfi agli interessi 
della ca itale, ma varrà semprepiù a richiamare 
l’attenzione del governo, del municipio e dei 
commercianti sopra uno dei punti più adatti 
allo sviluppo commerciale di Roma. 

Le opere di Claudio e di Trajano ci dimo- 
strano quanta importanza essi annettevano a 
questo scalo che avevano ridotto ad emporio 
della vicina città, - 

Ora però ilsuo sviluppo non può andar d 
giunto dal miglioramento di quella zona di 
terreno paludoso ove trovasi Fiumicino, sicchè 
l'uno e l'altro lavoro si collegano nel tanto 
cantato e ricantato bonificamento dell'Agro 
Romano. Ma... (non dubitate o amabili let- 
trici).... voglio solamente dirvi che in attesa di 


lunghi trevi-merci che portino alla capitale 
i preziosi prodotti della Sicilia e dell’ Africa, 
ora rimorchiati dalle bufale sul Tevore, in at- 
tesa che la tonante voce di qualcho nostra 
uotere 


corazzata giunza, dal /uturo porto, 
gl'insonniti Quiriti, contentiamoci d': 
A Fiumicino per respinare la brezza marina, 
per ridere e scherzara coi bimbi fra le con- 
chiglie della Spiaggia, per far buon sangue, 
secondo il Mantegazza. — Di qui un mese 
quest'aura primaverile, questo so! dio, alle- 
gro, sarà diventato pesante, faticoso ;- dalle 
acque rossastre dei paduli esalàno allora i 
miasmatici vapori della fabbre; e l'uomo li 
fugge. Rimane sola padrona dei brachi ovo 
si avvolge la bufala, che con la sonnacchiosa 
testa da rinoceronte sfida mugghiando febbri e 
perniciose. 

Qualche dullero attraversa allora la bruila 
campagna seguito da .uno sciame d' insetti 
fistidiosi, — Ha il viso ingiallito, l'aspetto me- 
sto, — china la testa verso la chioma scom- 
pigliata del cavallo, tira a stento sbuffate di 
fumo.dalla pipa di corefo, Non ma idea alle- 
gra, non un sorriso, su quella faccia diventata 
verde. — È uno dei tipi caratteristici della 
campagna romana, al quale il miasma palu- 
stre s'è ficcato. persin nell'ossa, 

Ma non temete; 0 mamme, i. vostri bimbi 
non eorrono “adesso pericolo aleuno. 

Eecoci in viaggio, — "Trascorre presto lo 
spazio di terreno intorno alla città ove i car- 
ciofi. e la lattuga crescono all'ombra di sto- 
rici ruderi, Alle spalle, la vecchia, ma sempre 
bella, linea dei colli tusculani, a sinistra, fra i 
verdi tappeti di grano erescenti, lunghi sche- 
letri d'acquedotti. 

Poi, il verde sparisce, subentrano alberi bassi 
spinosi, sterpi dalle tinte giallastre, acqua 
ticci melensi, residenza d'estate d'intere f: 
miglie di ranoechi. —. La vyaporiera si ri- 
fletto neglispazi lasciati liberi dalle alghe, men- 
tre l'odore acre del fumo che s'innalza a stento 
dalle fornaci di carbone, vi disgusta. 

Dinanzi a me un (ravet spaventato guarda 
dal chiuso finestrino la malsana regione: Ah, 
son queste le paludi? domanda e accende in 
furia il suo sigaro, 

A sinistra fra. una corona dispini e di scura 
yerdura s'innalza una delle villeggiature del 
Principe ‘Torlonia, fubbricata appunto sulla 
antica Porto. — Il mare una volta siungeva 
fin quassù, ora ne distà circa due miglia. 

Eccoci alla stazione. — Il viaggio non è 
stato lungo davvero. Mamme e bambini fe- 
stosi, cacciatori, artisti s'affollano alla piccola 
uscita del ricinto. 

Al mare, al mare! 

Egiituttiversolaspianata. La borgata prende 
l'aspetto della città, il ristoratore Bi pare 
il restaurant del Parlamento, i legni sici- 
liani ancorati nel porto-canale sono pavesati 
a festa, pronti a ricevere su tavoli improv- 
visali coloro che &ogliono gustare il vero 
vino di Sicilia. 
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su 


Il LA S:BILLA PERSICA, quadro, di. Giovanni Francesco Barbiéri, soprannominato il Guercino, nella galleria del Campidoglio a Roma, 
| (Da1 disegno del signor Tofanelli). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DA ROMA A FIUMICINO. (Disegno del signor D. Paolocci, dal vero). 


‘f877 


Un ponte di barche unisce Fiumicino all'isola 
Sagra; una linea di case ed un tempio, un 
alberata, la torre alessandrina, lo sbocco 
canale di 'l'rajano, eccovi il Fiumicino di oggi. 

Quale fosse l'antica Porto si può vedere 
in un'iscrizione veneziana del 500, copiata 
da medaglie e descrizioni dell' epoca. Oltre 
il Porto di Claudio e di "Prajano, templi, pa- 
lazzi e lunghi grana) s'alzavano maestosi su 
queste spiagge ora deserte. 

Nei commentari della vita di Pio II (1461) 
che visitò i ruderi dell'antica città si legge: 
In insula nulla eminet atiud ordifictum; 
verum ubicumque effoderis, marmora inv 
nias et slatuas et columnas ingentis magn 
tudints, E più indietro, nel secolo V, allorchè 
fu scritta la cosmografia attribuita ad Etico, 
l'isola Sagra viene dipinta — deliziosissima, 
tanto verde ed amena da conservare in ogni 
stagione fresca pastura, e netta primavera 
così coperta di rose e di fiori fragranti — 
da doverla chiamare Z/banus alma Veneris. 

Avete capito?... ma lasciamo certe mafinco- 
nie storiche e guardiamo piuttosto i graziosi 
gruppi, le artistiche macchiette laggiù nella 
ggia. Papà contenti di vedere la fami- 
respirare l'aria pura (una voita almeno 
la settimana), giovanette dagli occhioni di co- 
tomba fisse sulla linea verde dell'orizzonte, 
un chiacchierio di ragazzini intorno ni mari- 
nai che han tirato la lenza, una luce vaga, 
tranquilla..., ed una quantità di parasoli. 

Che finezza di colori, che varietà di linee! 

Ora permettetemi, amabili lettrici, di ester- 
nare a vostro carico una mia opinione, 

Voi, niuno il contrasta, siete belle.... attraenti 
lo stesso, se fra cespugli di rose o all'ombra 
di gelsomini, se fra le arene infocate del de- 
serto o se anche... una muraglia qualunque 
vi serve di fondo; ma quando le vostre linee 
oleganti spiccano contornate sull' azzurro del 
mare, quando il vostro gàntile profilo rimane 
immobile ad indagare... a domandare qualche 

a alle fugaci onde... voi siete. più» belle.,.. 


È un’ opinione come un'altra... e ritornia» 
mocene a Roma. 
DE: 


L'ILLUMINAZIONE DELLA PIAZZA S. MARCO. 


La piazza di S. Marcotè il cuore di Venezia. 
In piazza i Veneziani trattano gli affari, fanno 
l'occhiolino alle belle, mangiano, bevono, dor- 
mono ed esercitano la maldicenza, In piazza 
c'è una vivacità così schietta, una petulanza 
così caratteristica, un'allegria così aperta, un 
movimento così incessante, che rallegrano l’oc- 
chio e lo spirito e fanno dimenticare lo squal- 
lore a cui per ora è condannata Venezia. Si 
capisce adunque come ogni novità în piazza 
S. Marco sia una grande novità cittadina, Un 
anno fa si ricostruì il pavimento dei portici 
delle Procuratie vecchie, l'opera meraviglio- 
sa compiuta nel secolo XV da Mastro Buono; 
quest'anno si dispose in un nuovo modo lil 
luminazione. 

Sugli archi eleganti delle Procuratie vecchie 
e su quelli delle Procuratie nuove, fastosamente 
architettate dallo Scamozzi e dal Sansovino; 
pendevano lunghe aste di ferro che portavano 
i fanali. L'effetto di questa illuminazi i 
colare era mirabile, ma le aste di ferro, oscil- 
lanti al vento, scorinettevano con grave danno | 
le pietre, e i fanali troppo distanti lasciavano 
nel buio il centro della piazza. A tali incon 
venienti si riparò erigendo ai due lati due 
file di candelabri.e togliendo i vecchi fanali. I 
bracciali dei muovi candelabri, disegnati con 
molta sveltezza ed eleganza dall'ingegnere Tre: 
visanato, sostengono ampii fanali divisi if tre 
lastre di vetro smerigliato delle officine di | 
Murano. Al Besarel si deve il modello in legno | 
per la fusione, che venne eseguita dal Micheli, 
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IMPRESSIONI TORINESI. 
I 
Ciò che sarà il Musco Storico Nazionale. 


Davvero incomincio a credere che la fama 
di galantuomo fatta al tempo dai proverbio, 
non gin una fama usurpata. All'architetto An- 
tonelli infatti jl tempo non solo riserbava la 
soddisfazione di poter compiere la sua grande 
opera, ma ancha il glorioso premio di vedere 
quell'opera dar ricetto alle più sacre memorie 
che si abbia l'Italia. 

Il progetto di collocare il Museo Storico 
Nazionale nella Mole Antonelliana acquista 
ogni giorno di più la simpatia degli artisti e 
il favore della pubblica opinione. 

La nostra Società degli Ingegneri , per 
esempio, udita la lettura di un' elaborata 
memoria del socio ingeg. Giuseppe Ferria, 
ne accettava le conclusioni che si riassumono 
così: Essere la Molo Antonelliana edificio che 
segnerà un'epoca nella storia dell'architettura, 
e moeravigliosamente prestarsi a ricevere i ri. 
cordi della epopea nazionale, 

Fa questa voce autorevole ecco unirsi Ja 
voce non meno autorevole degli artisti di Roma. 
Sono ottantadue i nomi che si leggono in calce 
a un voto eguale a quello della nostra Società 
degli ingegneri. 

Una delle scorse sere, nella, vasta sala della 
Dogana Vecchia — un albergo leggendario per 
i liberali torinesi — per iniziativa del Gircolo 
del Borgo Vanchiglia, presieduto dall’ egregio 
conte Celestino Tornielli, veniva offerto all'ar- 
chitetto Antonelli un pranzo per festeggiare 
la ripresa dei lavori nelia Mole. Vi prendevano 
parte rappresentanti degli altri Circoli dei Bor- 
ghi e parecchi ammiratori (fra cui gli artisti, 
Dini, Tabacchi, Avondo, Ceppi), e parecchi ex- 
allievi dell' Antonelli all'Accademia. Non si 
volle togliere alla festa il suo carattere di in- 
timità, di festa, dirò, di famiglia, quindi non 


Si fecero inviti alle autorità — non vi fa nulla 


di ufficiale, Fu come una prova del banchetto 
che la cittadinanza torinese offrirà all'Anto- 
nelli il giorno in cui la Mole verrà inaugurata. 

Ma è inutile soffermarsi sui brindisi e sui 
telegrammi del banchetto; voglio piuttosto 
darvi un'idea di ciò che sarà. questo Museo 
Storico Nazionale nella Mole Antonelliana di 
cui vi discorro con tanto entusiasmo. Mi fi- 
gurerò addirittura la Mole compiuta e il Mu 
seo a luogo, Fra un paio d'anni vi darò una 
seconda descrizione riveduta e corretta. 

Del primo piano s'è fatta una biblioteca, 
Lo studioso della storia della Indipendenza 
italiana vi trova libri in copia, documenti, 
opuscoli rari, raccolte di giornali. Alla sera 
vi si tengono conferenze, vi si fanno comme- 
morazioni dei nostri grandi, dei nostri martiri, 
lezioni di storia sempre frequentatissime e dalla 
classe colta e dagli operaî. I più illustri pro- 
fessori e letterati vanno a gara nel contribuire 
colla loro parola all'opera patriottica. 

Saliti al secondo piano, entriamo nella gran 
sala. Armature, travi e travicelli sono scom- 
parsi. La meravigliosa cupola” colpisce a pri- 
ma giunta e attrae gli sguardi. L'animo si 
commove, non. solo per la grandezza del la- 
yoro, ma perchè questo lavoro han fatto sa- 
cro ì nomi che dal basso all'alto scorgiamo 
scritti a rossi caratteri. Sono i nomi di co- 
loro che morirono per l'Indipendenza d'Italia 
sui campi di Lombardia, o sulle barricate di 
Milano o di Palermo; sono i caduti a Mi- 
lazzo come quelli di San Martino, i morti 
di’ Mentana e di Sapri accanto a quelli xi 
Palestro e di Pastrengo, î morti nelle galere 
del Borbone accanito ai morti allo Spielberg 
© nelle galere pontificie, gli impiccati di Man- 
tova accanto ai decapitati di Napoli e di Roma. 
Generali ed umili gregarii, niuno v'è dimen- 


ticato. La famiglia orbata del suo caro dice 
con orgoglio: Il suo nome l'Italia ha inciso 
nella volta del Tempio Nazionale! 

Lo straniero si sente compreso di reverenza 
e di stupore, quando gli spiegate di chi sono 
questi nomi infiniti. 

Ed ì nostri figli fissando quella volta non 
potranno che pensare a rendersi degni di co- 
loro che morirono per farli liberi, pensare a 
difendere e conservare ad ogni costo l’opera 
a cui si sacrificarono tante vite e tanto sangue, 

Abbassiamo ora lo sguardo. Qui nel mezzo 
della sala v'ha la statua di Vittorio Emanuele, 
È in bronzo dorato come quelle chè i Romani 
elevavano nei tempii ai loro Divi. 

Addossati alle venti colonne del peristilio 
sonvi i busti dei più illustri uomini del Risor- 
gimento d'Italia. Quello è il busto di Camillo 
di Cavour; questo dalla spaziosa fronte è il 
grande Genovese, il'capo della giovane Zlazia; 
questo dal volto leonino, dallo sguarde che 
par: scintilli anche nel marmo, è il duce dei 
Mille; e quest'altro è Massimo D'Azeglio... 

Le colonne scompaiono sotto trofei di armi 
e di bandiere — bandiere dalle palle nemiche 
ridotte a brandelli, sui quali macchie di color 
rosso-bruno attestano forse il valore di chi 
li difendeva, come le medaglie d'oro e d’argento 
che pendono dal sommo dell'asta, fanno fede 
del valore del reggimento al quale la bandiera 
apparteneva. 

Percorriamo la sala. intorno alle pareti, altre 
armi. Vi sono le sciabole dei Lamarmora, 
sciabole che hanno comandato il fuoco alla 
Cernaia e a Sommacampagna. V'è la sciabola 
che-brillò al sole di Calatafimi in pugno a 
Giuseppe Garibaldi, e quella con cui Nino Bixio 
additava ai suoi prodi legionari le batterie dei 
Borbonici a Milazzo... - 

Le armi si alternano cogli autografi preziosi, 
Molti di cotesti pezzetti di carta han fatto 
ben altri miracoli di quei che i devoti ascri- 
vono alle memorie dei santi. Vi sono minute 
di proclami che hanno scosso un popolo in- 
tero, fatto balzare di gioia il cuore in petto 
a milioni e milioni di uomini. Vi sono Ordini 
del giorno’ scritti a lapide prima 0 dopo una 
battaglia, e che la storia ha ricopiato nel suo 
libro a lettere d’oro. 

Là dove doveva pigliar posto il tabernacolo 
altre reliquie ancora, e.ben preziose: — la 
Spada, le decorazioni, l'elmo del primo re d'I- 
tali; la spada di re Carlo Albertoîl Magna- 
nimo: la spada del Duca di Genova. 

Volgiamoci a destra di questo Sancta San- 
clorum del Tempio Nazionale. 

A sinistra abbiam visto le memorie delle 
battaglie in campo aperto; qui vedremo le 
memorie di altre battaglie non meno' fiere, e 
nelle quali i figli d'Italia diedero non minor 
prova di coraggio, di eroismo. 

Osservate in cotesta vetrina quel manoscritto, 
Leggetene il titolo: Le mie prigioni. 

Quel Dante ingiallito dal tempo, dalla logora 
coperta, è il Dante che Silvio e Maroncelli 
leggevano allo Spielberg. Cotesta è una reli- 
quia d'Oroboni, questa è ‘di Villa, quest'altra 
di Giorgio Pallavicino, 

I ferri che sono nella vetrina seguente, 
hanno stretto i polsi dei galeotti di Nisida; 
quelle catene si trascinarono dietro Poerio, 
Spaventa, Morelli. 

E le vetrine si succedono, e ogni ricordo vi 
stringe il cuore, non è vero? ma nel tempo 
stesso vi fa rialzare alteramente Îl capo — 
Sia una povera croce di legno, quella che Ugo 
Bassi si strinse al petto prima che quel petto 
fosse rotto dalle palle, sia un ricordo di Taz- 
zoli 0 di Confalonieri. 

0h vengano qui dentro quei poveri sciocchi 
che vi parlano dello ste/20#2, della fortuna che 
ci ha aiutati a far l'Italia! 

La galleria che doveva essere destinata alle 
donne nel primitivo disegno, è ora dedicata 
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ai quadri. Quadri tutti che rappresentano bat- 
taglie o fatti memorabili della nostra epopea. 
Il Re ne ha donati molti, molti le città di tutta 
Italia. Il principe di Carignano regalò al Tem- 
pio Nazionale più di cento acquerelli. Anche 
gli artisti sono andati a gara nel far più co- 
piosa e preziosa la collezione. 


Ancora una galleria. Questa è destinata ai | 


ritratti in special modo, ma altri ricordi vi 
‘trovan posto. E trovan posto ancora lungo le 
pareti delle scale che vi conducono al sommo 
della cupola; là dove domina lo splendido pa- 
norama il Genio d'Italia, fuso in bronzo do- 
rato che scintilla ai raggi del sole e che lo 
straniero valicando le Alpi, e quelli dei nostri 
che ritorneranno in patria, possono scorgere 
da lungi, e da lungi salutare. Più fortunati 
dei padri nostri, noi non avremo più esuli che 
dalle vette dei monti abbiano a dare un ultimo 
addio alla patria cogli occhi velati di lagrime. 

Cotesto è.... ossia sarà, il Tempio Nazio- 
nale. All’invito di "Torino risponderanno le 
città sorelle, risponderanno i privati per ar- 
ricchirlo. Sarebbe follia il dubitarne. Sarebbe 
un insulto al patriottismo italiano. E l'obbie- 
zione fatta da taluno: Vorranno Milano, Roma, 
Genova spogliarsi di preziosi ricordi?, mi ha 
fatto crollar le spalle, Il ‘Tempio Nazionale 
finchè sorge a Torino non sarà di ‘Torino, sarà 
di tutta Italia. 

Hubent sua futa anche i monumenti. «La 
Mole Antonelliana era nata per diventar Tem- 
pio, e Tempio sarà. Amore di patria è anch'esso 
una religione, e le reliquie che il TEMPIO Na- 
ZIONALE raccoglierà saranno, della nostra reli- 
“gione le par? materiali, come direbbe Sterne, 


Il 
Vittorio Emanuele sulle Alpi, 


*.H Tempio Nazionale, che Torino dedica a 
Vittorio Emanuele, mi rammenta che ho.li sul 
tavolo ‘le prove di uni nuova pubblicazione 
che a Re Vittorio è dedicata. L'editore è il 
Francesco Casanova, ormai meritamente ce- 
lebre per la sua Biblioteca Elzeviriana he, 
inaugurata colla Parila @ scacchi del nostro 
—. ed ora anche vostro — Giacosa, di tratto 
in tratto si fa più viva con qualche parto dei 
migliori ingegni italiani, nò sì fermerà a mezza 
via. Autore del Victor Emmanuel sur les Alpes 
è l'abate Amè Gorret, che a buon diritto può 
pretendere al titolo di premier des Alpinistes 
valdòtains, che gli affibbià nella prefazione il 
barone Bich, presidente della sezione d'Aosta, 

Gli alpinisti specialmente e gli italiani tutti 
leggeranno con interesse questo. elegante vo- 
lumetto che Teja ha illustrato colla sua ma- 
tita e colle sue.incisioni. Nessuno meglio di 
‘Teja poteva accingersi a quell’opera; di Teja 
che» conosce le' regioni descritte come io co- 
nosco Via.di Po; di Teja, il quale; gran cae- 
ciatore. al cospetto di Dio come feu Nem- 
brod, ebbe anche la fortuna di essere compagno 
a Re Vittorio nelle sue escursioni ai ghiacciai 
alla cerca dei preziosi Vouquetins. 

E Teja ha illustrato da par suo il volumetto 
del Gorret, un tipo che un giorno o l’altro vi 
farò conoscere, probabilmente in occasione del 
prossimo Congresso degli Alpinisti ad Ivrea. 
E .se.lo merita! Le Alpi, i suoi passi, sono 
la sua passione, Egli si fa in quattro per farli 
conoscere. Gol barone Bich ha scritto Ja Guide 
de la Vallée d'Aoste, apprezzatissima; e che 
il Casanova stanipò nella sua Biblioteca Alpina, 
Egli è. guida instancabile a chi. visita quei 
luoghi pittoreschi, egli. 

Ma no. Metto in serbo l'ublé Gorret per più 
tardi. Per il momento non vi parlerò-che del 
suo lavoro che vorranno avere nella:Ioro bi- 
blioteca tutti quelli che hanno di già su Vit- 
torio Emanuele le pubblicazioni del Massari, di 
Ghiron, di Fantasio, di Darini, e di cent'altri, 

Il miglior modo di parlare del lavoro del- 


l'abate Gorret è lo stralciarne qualcuno degli 
aneddoti. Sentite questo, e ditemi se non vi 


dipinge bene. Vittorio Emanuele nella vita che | 


faceva, su quelle montagne frammezzo a quella 
buona e brava gente che lo idolatrava, che 
gli dava del tu, e parlava al re come ad uno 
di loro. 


< Una donna del paese si reca alla parrocchia (siamo 
a Courmayeur, e la famiglia reale ha preso alloggio 
nella casa del parroco) a portarvi la provvista di uova. 
Sulla porta incontra un individuo che la saluta gra- 
ziosamente e le chiede ciò che contenga il suo paniere. 
L'individuo senz'altro lo piglia, lo porta in cucina 
e ritorna con. una manata di moneto d'argento. La 
brava donna, incoraggiata da quella compinconza, es- 
prime il desiderio che avrebbe di vedere il Re. 

— Ma sono io! — lé si risponde, ; 

Allora essa guarda cogli occhi spulancati e’ finisce 
per esclamare: 

— Oh1 no sicuro! Una donna così buona e così bella 
come la regina non avrebbe sposato un uomo sì Lewrt 

Il Re, poichè era lui l'individuo, lui coi grandi mu- 
stacchi; le diede ancora qualche moneta congedandola; 
poî si affrettò a chiedere ni contadini ciò che signifi- 
casse la parola denrt. 

La vuol dire che non è belloyche è brutto, — gli 

si rispose. 

Il Re se né andò ridendo dalla Regiaa;a raccontarle 
il fatto, e sì compiaceva molto tempo dopo nel rac- 
contare questo aneddoto della.sua gita a Courmayeur. » 


Ne volete qualche altro? 


<In una strada cha il Re doveva attraversare per 
recarsi al suo accampamento di caccia, trovavansi riu- 
nite molte persone, una delle quali aveva in mano un 
indirizzo da leggersi al Re. Credendo che il Re sarebbe 
passato l’ultimo, come il curato che va per l'ultimo 
nelle processioni, essi lasciarono passare tutta la ca- 
valcata, quantunque il Re si fosse férmato per dir qual- 
cho parola vedendo loro in mano quella carta solenne. 

A pochi minuti di distanza veniva il conduttore della 
muta di ventidue grossi cani. Egli indossava una specie 
di livrea gallonata in oro; n costui fu letto il. compli- 
mento, poi tremando gli fu dato in mano. 

L'anno dopo Vittorio Emanuele riconobbe quello che 
aveva consegnata la supplica e gli chiese se ora avrebbe 
riconosciuto il re. Sti di una tavola stavauo preparati 
dei rinfreschi per il Re e il suo seguito; I consiglieri 
del comune avevano però per aspettare la loro grolla 
valdostana (finschetta). 

L'entusiasmo manda fuori di sè l'uomo della sup- 
plica, egli prenda, la grolla, ne beve un sorso; poi + 
Bravo Vittorio! Eh bient. dà ta santé bois un bon 
coup! & glie la porse. Il Ro bevette, rise e replicò : 

A votre santé, mes bro! — e continuò la strada 
ridendo di tutto cuore,» 


« Dall'accampamento di Dondenna parte da mezzodì 
una ramificazione delle strade di cactia che, risàlendo 
i prati dei Peindeints si dirige verso Ronèse-Bank e la 
val Soana. La Rowàse-Banik ale roccie circostanti p 
sentano qua eli seris difficoltà. Un giorno il Re dovette 
servirsi dell'aiuto di uno dei suoi Zalteurs per superare 
un passo difficile, Egli probabilmente non vi scorgeva 
tanti pericoli quanti ne.scorgeva la sua guida. Questa 
tutta in collera gli disse: Fais done attention; bougre 
d'animal! Non ebbe a pentirsi della sua scappata, 
poichè ne ricevette una larga e. regale ricompensa.» 


Per poco che mi lasciassi trascinare vi tra- 
durrei addirittura tutto il libro, che è scritto 
e pubblicato in francese, perchè è la lingua 
della Vallo d'Absta. 

Conghiuderò, col porgere all'abate Gorret le 
mie congratulazioni, Col suo lavoro che in breve 
descrive la. sua valle e le sue montagne, egli 
ha reso alla gente a cui vive in mezzo, un 
nuovo servigio — e noù lieve. 

Siccome fra quella gente di costumi ancora 
primitivi la riconoscenza si conosce, ancora, 
l'abate Gorret avrà la sua ricompensa. Del 
resto egli è uno di quelli che lavorano perchè 
sentono che la loro missione è di lavorare, 


STANISLAO Cs RLEVARIS. — 


LA MODA 


La Moda, sorta da pochi mesi, si è ac- 
quistate le simpatie di tutte le signore che 
l'hanno avuta fra le mani, e queste signore 
sono già una legione che cresce tutti i giorni. 

Le incisioni che vi presentiamo a pagi- 
na 381, non possono darvi che una pallida 
idea di tutte quelle che si trovano in ogni 
numero della Mods. Dirvi che si occupa di 
tutte le cose che possono interessare il bel 
sesso, come non fece mai alcun giornale di 
questo genere, sembra un esagerazione, pure 
vi trovereste imbarazzata, o sapiente lettrice 
a indicare una cosa, della quale la Moda non 
siasi occupata. 

In questo primo semestre di vita diede.di 
segai di tutto ciò, che la moda seppe ima, 
nare di nuovo e d'elegante in fatto di mobi- 
glio: divani, poltrone, tavolini e mille ninnoli 
graziosi da adornare i vostri salotti. Insegnò 
una quantità di quei lavorucei di fantasia, 
che vi piacciono. tanto e vi fanno passare 
delle ore piacevolissime. In genere di bian- 
Cheria s'occupò di tutti gli oggetti possibili, 
dal fazzoletto alla camicia, dal goletto alle 
calze, Tutte le mammine furono concordi. nel 
dire che non hanno trovato mai un giornale 
che s' occupasse con tanto amore dei vestiti 
per bambini come la Moda. Infatti diede di- 
segni e modelli per tutte le età cominciando 
dai cuffiettini, bavaglini, guanciali tutti trine 
e ricami per i baby e venendo fino alle vesti per 
ragazze e giovanetti adolescenti. In quanto ad 
abbigliamenti per signore non ne parliamo: dalla 
splendida toletta da ballo fino alla semplice 
veste da casu se n'è occupata con gran pro» 
fusione e nelle incisioni nel corpo del giornale, 
e nei figurini neri e in quelli colorati, e s'occupa 
perfino delle copertine per i cagnolini; diede mo- 
delli, disegni colorati e-neri per ricamo, giuo- 
chi e pezzi di musica di tutte le opere nuove 
date in questi ultimi tempi, e di tratto in tratto 
fa la sorpresa di qualche bel regaluecio: per 
esempio nel prossimo numero regalerà alle sue 
associate un magnifico ritratto. in oleografia 
della nostra buona e simpatica Regina. 

Anche riguardo alle notizie che dà intorno 
alla moda, il giornale di casa Treves è uno 
dei meglio informati. Fu il primo che insegnò 
tre mesi or sono ad accomodare lo sciallino di 
blonda spagnuola a guisa. di elegante cappello, 
il primo che profetizzò il ritorno degli ador- 
namenti d'oro, d'argento e di perle che ora si 
vedono scintillare su tutti i vestiti delle si- 
gnore, è il solo che si occupi anche delle mode 
che riguardano i signori uomini, anzi in uno 
dei prossimi numeri dedicherà un corriere alle 
mode maschili. 3 

C'è poi una signora Bice che scrive con 
molto garbo il Corriere del bel mondo, par- 
lando, oltre che delle mode, anche di teatri, di 
feste, di libri e d'ogni sorta d'attualità, Se non 
credete a tutte queste belle cose, fatene la 
prova per il semestre che comincia a luglio: 
con sole cinque lire potete fare l'esperimento. 


CONCORSI, 


— I signori Susani, Bonomi e Bellini di Milano hanno 
stabilito un premio di mille lire per chi esporrà « in 
modo chiaro e metodico quanto si trova nella Espo- 
sizione mondiale di Parigi, che più interessi in fatto 
di pratiche istituzioni intese a migliorare le sorti de- 
gli artigiani sviluppando incessì la cultura, lo spirito 
di previdenza e l'abitudine del risparmio. » Le me- 
morie scritte in italiano devono essere presentate en- 
tro il marzo 1879 alla direzione del Sole; e non im- 
porta che siano manoscritte o stampate, firmate 0 ano- 
nime, Come si vede, è giudizioso il tema ed è molto 
libera la forma del concorso, solo troviamo assurdo 
l'obbligo fatto all'autore di pubblicare la sua memoria 
entro tre mesi dall’ aggiudicazione del premio, - sotto» 
pena di non avere le mille lire, Eeco un premio che 
minaccia di sfumare o d’esser ridotto ai minimi ter- 
mini! Oh! i concorsi italiani! 


— Il Giurì drammatico di Milano ha aperto il suo 
primo,concorso, Sono, due premi di 2500 e di 1500 lire 
per lavori drammatii, e due di 1500 e 1000 per gio- 
vani attori ed attrici, 
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LORD JOHN RUSSELL. 


Nel suo Pantheon cristia- 
no, la vecchia Abbazia di 
Westminster, l' Inghilterra 
sta per dar sepoltura a lord 
John, Russel, morto il 29 
maggio nella bella età di 86 
anni. Ivi si troverauno dei 
nomi più splendidi, più illu- 
stri, ma nessuno che più di 
quello di « lord John » si 
sia associato ad un così lun- 
go periodo di storia inglese. 

Questo figlio di una gran- 
de famiglia dell’ oligarchia 
britanna, fu sopratutto un 
dottrinario politico. Egli ha 
veduto benaltri interessi, ben 
altri problemi sostituirsi alle 
semplici riforme elettorali; 
spesso le tradizioni della fa- 
miglia, la sua educazione, il 
suo circolo lo dovevano ren- 
dere restio a mufar di ter- 
reno; eppure per! sessanta» 
cinque anni egli seppe ren- 
dere. al suo paese ed alla 
libertà dei servigi che non 
saranno dimenticati nes» 
suno, e men che mgfto Vla noi 
italiani, 

Imaginiamoci un uomo na- 
to nel 1792, otto. giorni dopo 
il 10 agosto delle ‘Tuillerie ; 
un uomo, che bambino è 
lontano spettatore dei gigan- 
teschi avvenimenti della Ri- 
voluzione e dell’Impero, che 
è deputato. al Parlamento 


LA NUOVA ILLUMINAZIONE IN PIAZZA DIS. MARCO A VESEZIA, 


(Da uno schizzo del sig. Teodorico Seozzi); 


prima di avere i 21 anni le. 
gali; e. da quel giorno rima- 
ne sempre in prima fila. Qual 
cumulo di dottrina e di espe- 
rienza -politica, di conoscen. 
za degli uomini e della sto- 
ria in una simile vital E 
questa appunto fu la esisten- 
za del terzo figlio del duca 
di Bedford, del rappresentan- 
te di Tavistock, di quel. Rus- 
sell. che l'Inghilterra chia- 
mava rispettosamente Lord 
quando non era ancor che 
Str, e che congiunse il suo 
nome a due de’ più grandi 
avvenimenti politici ed eco- 
nomici della storia del suo 
paese in questo secolo: la 
riforma elettorale del 1831 
che aumentò il numero degli 
elettori, e il trattatodi com- 
mercio con la Francia, che 
consacrò il. libero scambio. 

Scrittore fecondo, la storia 
letteraria lo ricorderà non 
per la tragedia intitolata Don 
Carlos, che fu una caduta; 
ma per il Saggio sulla Co- 
stiluzione inglese, perla sua 
Vita di Fox, un capolavoro, 
per La wila e le lettere di 
Tommaso Moore, per una 
parte di traduzione dell’ Owis- 
sea di Omero, 

Ma chi specialmente, dopo 
i liberali del suo paese, deve 
serbar memoria di lui, è l'T- 
talia della quale fu un vero 
amico, un amico, a fatti e 


Ai o ) 
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Vestifo d'estafe per signora. 


Vestito principessa, stoffa a rameggi e fichu di crespo. Giacchettino a bustino con sottoveste bianca, 
M ODE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


non a parole, Egli, l'avversario della guerra di 
Crimea, della spedizione di Cina, e di ogni guer- 
ra; egli, l'amico della pace, sotres: 
lia, non soltanto guerriera, ma rivoluzionaria. 
Santa guerra, santa rivoluzione che, egli lo 
sapeva, dovevano condurre alla libera unità, 
al risorgimento del nostro paese. 

Ì suo primo atto pubblico è in favore del- 
l'Italia. Quando il Congresso di Vienna sop- 
presse la repubblica di Genova, Russell, gio- 
vinetto, scrisse la sua famosa lettera a lord 

Malland in difesa dell'indipendenza d'Italia e 
contro le oppressioni in generale. Poco dopo, 
Moore gli scrisse un'epistola poetica per inco- 
raggiarlo nelle sue idee liberali. Dal 1815 fino 
al 1831 non fece che difendere gli oppressi di 
Spagna, d'Italia e di Grecia. Nel 1847 spedì 
lord Minto in Italia, per incoraggiare il Papa 
oi principi italiani nelle vie delle riforme, e 
lord Minto, interprete del pensiero di Russell, 
scriveva alsi gnor Giacomo Stuart, addetto alla 
legazione inglese, ma italiano di cuore: 

« Oso sperare chevil tempo non sia lontano 
in cui, risvegliandosi le coso d'Italia, voi pos- 
siate riconoscere di non aver inutilmente ri- 
posta fiducia negli uomini di Stato del mio 
paese », 

Questa speranza si avverò, e non ultima 
delle circostanze’ favorevoli, fa questa che lord 
John Russell fosse ministro degli esteri nel 1859. 

Nel discorso-progtamma ai suoi elettori di 
allora, nel Discorso della Corona da lui' di- 
steso, in una infinità di Note e dispacci, in 
tutta" l'opera sua, sulla quale solo attenendosi 
ai documenti si potrebbe scrivere un volume, 
lord John Russell si mostrò per l'Italia « co- 
lui che la difese a viso aperto,» Vi fu un giorno 
nel quale la Francia ela Russia richiamavano 
i loro rappresentanti dall'insubordinato Pie- 
monte e la Prussia dimandava a Cavour « il 
Fispetto dei dirltti esistenti »; quel giorno 
lord John Russell mandava al rappresentante 
del governo inglese a Torino il famoso di- 
spaccio, del 27 ottobre 1860, nel quale di; 
rava solennemente, pubblicamente: « Gli ita- 
liani come tutti i popoli sono i migliori giu- 
dici de' loro interessi», 

, IL 27 marzo 1861 la Gran Bretagna, prima 
fra tutte le Potenze, riconobbe il Regno d'Ita- 
lia. Chi mai senon lord John aveva indotto 
la orgogliosa Albione a dare il primo bacio 
di sorella alla povera Italia che risorgeva? 

Giorni sono, un giornalista ricordava di averlo 
Visto l'ultima volta a Venezia quando re Vitto- 
rio Emanuele v'era entrato, e salutava da uno 
dei balconi in piazza San Marco le mille e 
mille Dersone che lo acclamavano con delirio. 
<Un vecchietto, a pochi passi dal re, contem- 
plava quello spettacolo, attraverso un velo di 
lagrime; Il conte Russell, venuto apposta a 
Venezia per assistere all'ingresso del re d'I- 
talia, si asciugava gli occhi e dava strettà di 
mano a destra e a sinistra, come se egli 
pure fosse un cittadino di quella fantastica 
città, quasi egli pure provasse il' debito di 
riconoscenza per il re galantuomo. E la sera, 
quando le belle signore di Venezia acclama- 
vano Vittorio Emanuele alla Fenice, il conte 
Russell fu visto agitare illazzoletto, e la voce 
robusta del ministre'liberale uni il suo Rural! 
agli evviva dei veneziani. » 

Questo ricordo parlerà più di ogni lunga 
biografia al lettore italiano, che guarderà non 
senza emozione,nel nostro giornale, la fisono- 
mia buona & caratteristica del grande capo 
dei whég9s, 

Tse 
Sciarada. 


L'eta novella pascere © 

Vedi il primier nel prato; 

Il mio secondo stimasi 

Un capital ‘peccato; 

Pianta è l'intero oglebro' 

Per miatica virtù, 

E titol di commedia 

Duno serittor ghe fu; TG. 


Spiegazione delle sotarade a pag. 967: 
1.° Ama-driado. 2 Volta-ire. 
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L'AMERICA IN EUROPA 


NOVELLA: 
x, cd ultimo. 


Maria era inquieta, poichè avvisava alto il 
sole e non aprivasi ancora allo sguardo verun 
prospetto della terra svizzera, & 

Nicola, che era praticissimo di quei luoghi 
e di quei sentieri, da lui tante volte percorsi 
con sacchetti di zucchero, caffè, sale e tabacco, 
j ò Maria ad aver pazienza, poichè la 
meta era ina, e, finita l'ascensione, stava 
per principiar la discesa. ; 

Poco dopo, infatti, giunsero in un punto ove 
la montagna, a guisa di due ventagli, l'uno 
posto in calce all'altro, ripieravasi in una spe- 
cie di piano a lieve declivio. Quivi Nicola sostò, 
cacciò un picciol grido di gioia e invitò Maria 
ad aguzzar l'occhio all'ingiù. 

Dapprima videro un globo urro, il lago 
di P.., poi case bianche qua e là alle falde, 
che parevan enti; poi gruppi di 

tanto nel mezzo, che 
dava l'idea d'una chivccia vigilante sui suoi 
pulcini; più in là campanili e case alte e ric- 
che, e fumo d'opificii e praterie e mulini, e 
giardini, Era P.... la prima borgata d'impor- 
tanza che s'affaccia a chi dalla media ed alta 
Valtellina penetra nel territorio della Confe- 
derazione. 

La vista di quei nuovi paesi non ricrea gran 
fatto. Le montagne appaiono più biancastre, 
più sassose, più indocili all'uomo; i querceti 
e le pinete aquilonari rivestono Je forre e i 
balzi di tetre ombrie; l'orizzonte è assai limi- 
tato, il suolo petrigno, la natura smorta. Non 
più l' Italia, non più Cerere la bionda incoro- 
nata di spiche, non più i dolci vapori esalati 
dalla terra squarciata cal vomero, non più 
grida festanti di vendemmiatori. Subito si in- 
dovinano altre leggi, altri costumi, altre ric- 
chezze, altre risorse. Subito si intravedono la 
parsimoniosa ri il talento aritmetico, 
il.culto al lavoro paziente 0 multiforn 
contraddistinguono i figli della libera Elve 
Nulla in quegli abitanti che accenni alla boria 
francese e alla fastosa indole! latina. Là il 
senso sintetico dell’Alemanno disposato a. 
titadine al reale dell'Anglo-sassone. Si capisce 
che per di là è passato il soffio della Riforma. 

Colla letizia nel cuore e con raddoppiata lena 
Maria e Nicola scendevano e s'accostavano a 
Pi. La roccia ispida in più parti, i frequenti 
detriti, le pendenze ad ora ad ora vertiginose, 
un filo sempre interrotto di sentiero, erano 
per essi delle diMcoltà appiccicate collo sputo, 
ll loro sguardo era fisso alla meta, non si 
staccava da P..., la cittaduzza che, mercè la 
limpidezza dell’ atmosfera, essi abbracciavano 
nel suo insieme; cittaduzza dall’ esteriore 
brillante, rimbellita a fronzoli e merletti } 
inverniciata con un dusso Sfacciatello, con 
una serie di palazzine dall' architettura troppo 
bizzarramente elegante, coperte di stucco 
lucido Quasi messe li a ostentazione di pecu- 
nia. E infatti, più d'una di quelle palazzine 
alberga il quondam buzzurro che, partito dalle 
sue terre collo stomaco brontolone e-colle scar- 
pe ridenti, colla borsa vuota e il cervello pieno 
di idee pratiche, oggi esercita, come tutti 
quelli che han quattrini, la sua parte di ga- 
lantuomo Sul gran teatro del mondo. 

Maria e Nicola erano discesi per un buòn 
tratto, quando incontrarono un legnaiuolo che 
insegnò loro il sentiero più corto onde giun- 
gere a P..,.. ii 

In quattro salti raggiunsero le falde della 
montagna. Mezzo tiro di fucile appena li se- 
parava dal borgo, 

Entrarono in una vasta prateria. Il sole di 
ottobre, quantunque già alto sull” orizzonte, 
non aveva avuto la forza di sciogliere la brina 
biancheggiante e gelata. Un torrentello scop- 
reva nel mezzo della prateria e le sue acque 
fornivano la forza motrice a ùn mulino. Una 
palancola era messa li a comodo dei passanti, 

© Qui comincia la via crucis! — disse Ma. 
ria, sostando all'improvviso e colpita non lie- 
tamente all'idea che bisognava entrare in paese 
e alfrontar gli sguardi curiosi e i commenti 
Più o meno benevoli, della gente, 5 
S0ETiRO e ionig depirava felicità da tutti i pori, 

suo giubbetto, mentre Maria 


si rassettava il guarnello, calzava un paio di 
scarpe, portate nel fardelletto, si accomodava 
sul petto un fazzoletto di seta, esi puliva il 
viso coll’ acqua del ruscello. Una teletta alla 
meglio. 

Stavano per avviarsi, quando Maria sostò 
nuovamente e parve che, da una fitta dolorosa 
al cuore; le fosse tolto improvvisamente il re. 
spiro. 

TA Non senti? — diss’ella a Nicola. 

— Le campane! bella novità! 

Maria non si muoveva e pareva convertita 
in istatua di sale come la moglie di Lot. 

Gli è che le, campane di P.... suonavano al- 
legramente, e quei rintocchi rimbombavano 
sinistramente nell'orecchio e nel cervello della 
fanciulla. Gli è che quello scampanio la faceva 
avvertita che quel giorno era domenica, che 
per la prima volta in sua vita ella non assi- 
steva alle funzioni nella sua parrocchia, che 
ella si trovava per la prima volta, e in cir- 
costanze non favorevoli alla sua riputazione, 
sbalestrata fuori della cerchia delle sue abitu- 
dini, fuori della quiete serena della sua fami- 
glia e del suo paesetto. Gli è che nella sua ani- 
muccia battagliavano mille pensieri, oscillavano 
mille ipotesi angosciose, millé sentimenti di- 
versi, al punto da produrre un non so che di 
confuso, di aggrovigliato come un mazzo di 
serpentelli. È 

D'un tratto, un pensiero a guisa di molla 
la fece: scattare con energia e le. rivestì il 
cuore d'acciaio. 

— Nicola! — gridò con sicurezza, —-twmi 
vuoi bene, evvero? 

— Santa madre di Dio! e me lo domandi? 
Cosa debbo fare ancora per provartelo? parla;. 

— Non devi far altro che mantenere la tua- 
promessa, comportarti da giovane onorato. 

— E questo io ho fatto ieri, faccio ora e 
farò sempre. Puoi forse lamentarti di me? vuoi 
forse appaiarmi coi doganieri che amano con 
un secondo fine, che fanno la "corte a una ra- 
gazza per disonorarla ? L 

— Non dico questo; ma noi non possiamo 
mostrarci oggi insieme per le strade di P. 

— Come! — obbiettò Nicola rannuvolandos 

— Che si direbbe di noi? 

— Si (lirebbe che siam fratello a sorella, poi... 
Piero ha promesso di raggiungerci dentr” oggi. 

— No, ciò*mon può stare. To ho un altro 
progetto molto più» bello. 

— Sentiamo, sentiamo! 

— Qui a P.... tu sai che c'è un convento... 

Nicola spiecò rabbiosamente un salto come 
gatto pesto nella coda. 

— Se tu ti fai monaca io mi faccio frate, 
— disse alzando il braccio con forza. 

— Sarebbe l'unico mezzo per andare tutti 
e due dritti dritti in paradiso. 

— Non potevi dirmelo un'ora fa sulla mon- 
tagna, che così t'avrei strozzata? 

— Puoi farlo anche adesso se ti dà l'înimo, 
erudelaccio. 

Nicola tacque, contraendo con forza il lab- 
bro e guardandorall’insù coll’oechio stravolto. 

— Sta a sentire dunque, e’ giù quella. fàccia 
nera come il rimorso. Nel convento: c' è una 
monaca, nostra compaesana. e mia lontana pa- 
rente, suor Cecilia, come forse saprai. Anzi 
credo che quest'anno.l’abbian fatta madre ba- 
dessa. Tutto torna per l'appunto. Io mi butto 
nelle sue braccia e rimango sotto la sua cu+ 
Stodia finchè... 

— Finchè? 

— Fino a che Piero non ci abbia raggiunti! 
Io eredo non sia per durare a. lungo. A] 

— E quando Piero ci avrà raggiunti ® + 
domandò Nicola con voce tremula pel turba- 
mento interno, e fissando Maria con: un'espres» 
sione di desiderio quasi rabbioso. 

77 Allora vedremo... penseremo... qualche 
santo provvederà anche pernoi. Edora andiamo. 

Nel pronunciar queste parole Maria aveva 
il viso ‘colorito come una, mela lazzeruola, e 
i suoi due occhi, neri come more di siepe, ri- 


| splendevano in modo insolito, 


— Maria! tu ti fai giuoco di me... ma ba- 
da, per tutti... 

— Vuoi ammazzarmi? Qui? subito?... e tù 
ammazzami, n; non vedi che vien gente? 
andiamo, sii buono, fammi contenta,.., forse 
non te.ne-pentirai,... fui 

Sei una gran stregal 
ch'io faccia tutto ciò che tu 


bisogna sempre 
vuoi, 


pa 
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E Nicola, pur brontolando e ridacchiando 
spesso fra i denti stretti, camminò a fianco 
di Maria ed entrò con essa nel borgo. P.... 
non è molto popolato; chè varie delle sue belle 
case son vuote e parte dei suoi abitanti trag- 
gono altrove a cercar lavoro, specialmente in 
certe stazioni dell'anno. Nondimeno in quella 
giornata si vedeva gente in piazza, o gruppi 
di uomini, donne e fanciulli entravano e usci- 
vano dalle due chiese di rito diverso, sorgenti 
a pochi palmi di distanza, e i di cui campanili 
si abbracciavano senza collera. A P.... v'è tol- 
leranza di opinioni, concordia di voleri e di 
operosità, promiscuità felico e feconda di pro- 
testanti e di cattolici. Raro avviene che colà 
un sacerdote s'arroghi un potere antipatriot- 
tico, s'adopri a svellere dal cuore di quel po- 
polo l'amore alle istituzioni del paese, s'attenti 
a colpir d'anatema ciò che v'ha di più caro e 
prezioso per questo popolo: il diritto d'esame, 
la libertà civile, la libertà delle credenze. 

Fu un momento d' indicibile allegrezza quello 
in cui Maria varcò la soglia del convento at- 
tiguo alla chiesa dei cattolici, da cui uscivano 
cantilene di devoti e un grato odore di incen- 
so; e Nicola. credette che il cuore gli si schian- 
tasse dal petto e che una parte della sua 
anima e del suo corpo volasse via allorchè 
s'intese lo squillo del campanello che rispon- 
va alla frettolosa chiamata di Maria. 

Alla piccola grata s'affacciò una monacheila, 

— Suor Cecilia! — domandò Maria, 

Nicola, nom ebbe neppure il tempo di darle 
uno strappo al guarnello, che già Maria era 
scivolata entro l’uscio che si schiudeva. Si voltò 
però subito, non dimentica del povero Nicola. 

— Tu va — gli disse — perchè il terreno 
è consacrato ‘dal vescovo di Coira, e gli uo- 
mini non possono entrare. Va a sentir messa, 
chè oggi è domenica. Appena Piero sarà ar- 
rivato, venite a prendermi. 

L'uscio si richiuse sulla faccia trista e scom- 
bujata di Nicola, Egli si guardò un po' all'in 
torno con occhio imbambolato, si scosse come 
per cacciarsi di dosso una malvagia tentazione, 
e con un turbinio di pensieri che gli amareg- 
giava l'anima e una febbre Mafpiotta che gli 
faceva bollire il sangue nelle vene e gli mar- 
tellava le tempie, lasciò l' atrio del convento 
e ritornò sulla piazza. Stette alquanto in 
forse se gli convenisse entrare in chiesa, an- 
che per ubbidire a Maria, oppure pigliar aria 
e passeggiar pel borgo. Prevalse questa sé- 
conda idea, molto più che con quel po' di inferno 
che-gli scombussolata l'anima, egli riflettè 
che male avrebbe adempito ai suoi doveri di 
cristiano, e che Domeneddio non avrebbe te- 
nuto in nessun conto la sua presenza nel 
tempio. Prese quindi il largo e per due volte 
misurò il borgo quant'era lungo. 

La gente che vide quel giovinotto infiammato, 
ansante, parlante con sè stesso, ora fermo come 
una statua, ora veloce come un bersagliere, cre- 
dette d'aver a che fare con un pazzo. Se P.... 
fosse stato un borgo d'Italia, con quattro gen- 
darmi o guardie di publica sicurezza per guar- 
nigione, probabilmente Nicola sarebbe stato con- 
dotto in Questura, per opportuni schiarimenti. 

Stanco di correre, o ‘chetandosi mano mano 
la sua agitazione nella dolce idea che Piero 
sarebbe venuto quella sera stessa, come a- 
veva promesso, Nicola entrò in un'osteria e 
domandò da mangiare e da bere. 

Mangiò senza appetito, ma bevve con fre- 
nesia, bevve a segno d'ubbriacarsi come mai 
gli era capitato. 

_ Cominciava a imbrunire, quando un legnetto 
si fermò davanti a quell' osteria, e scese un 
giovinotto che domandò premurosamente di 
Nicola. Gli fu ‘mostrato in un angolo della 
Stanza, accoccolato sopra una larga seggiola 
impagliata e sgangherata, con un braccio 
inerte e penzolone, il capo chino, il respiro 
rumoroso, le pupille gonfie e semichiuse. 
“‘Toccato e scosso a più riprese da una mano 
ruvidamente amica, Nicola alzò la testa, guardò, 
Tiguardò, si fregò gli occhi, balzò in piedi e 
poi nelle braccia del nuovo venuto. 

Piero aveva mantenuta Ja sua promessa. 


CONCLUSIONE, 


Fu un gran mormorio in vario senso in 
tutto il paese quando l’arciprete, nel tempio 
di Dio, @ il sindaco, nel tempio della legge, 


consacrarono e benedirono gli amori di Ni- 
cola e di Maria. Molti non sapevano persua- 
dersi come mai sor Andrea si fosse indot- 
to a maritar sua figlia con quel giovinotto 
povero come Giobbe. La figlia del sindaco, 
una zitellona ingiallita nel celibato e che si 
puntava sui venticinque anni come una sfera 
d'orologio guasto, fiutò su! uno scandalo e 
ne tenne parola alle amiche. 

Nella caserma .dei doganieri, dove il nome 
di Maria era stato tirato in hallo a proposito 
degli amori del caporaletto, parve a taluno 
che vi potesse essere qualche relazione tra 
l'improvvisa scomparsa di questi e il matri- 
monio di quella. Ma la cosa rimase in asso e 
non se ne parlò più. 3 

A chi gli rivolgeva domande o chiedeva 
schiarimenti, sor Andrea tappò la bocca con 
una serqua di ragioni, una più robusta del- 
l'altra, e tali da mortificare il diplomatico 
e l'economista più consumato. Inchinarsi egli 
davanti alla legittimità e alla logica dei fatti 
compiuti; ravvisare un pericolo nelle ricchezze 
condensate e perpetuate in poche mani; re- 
putare pregiudizio bello e buono quello in- 
valso da tempo, che si debba, cioè, trattandosi 
di stipular contratti di matrimonio, cercar 
parità assoluta di condizioni sociali e finan- 
ziarie fra i due conjugi. Maria teneva qual- 
cosa sotto il sole, e Nicola in coutraccambio 
offriva onestà e buona volontà. Dunque i conti 
erano pareggiati. Siccome poi Maria lalo amava 
veramente, così era scongiurato anche il peri- 
colo che Nicola avesse a patire di continuò 
nel suo amor proprio d'uomo o di marito. 

Dopo tutto, il dabben vecchio si fregava le 
mani per r sottratto un giovinotto a un 
brutto precipizio: l'A:nerica. 

Alle amiche che si congratulavano secolei 
a mezza bocca, Maria rispose: « Non piace a 
voialtre? piace a me e basta. » E ciò dicendo 
ella si dondolava sullo stipite dell’uscio di casa 
con una cert'aria civettuola che dava un s 
pore piccante e provocante ai suoi v 


di 
sposina, e spippolava certe ariette da parer 
rondinella che prepara il suo nido sotto l'a- 
mico cornicione, quando 


Zefilro torna e il bel tempo rimena. 


Quanto a Nicola, e' non istava proprio nè 
in- ciel nè in terra per la consolazione. E 
quando ai tocchi dell'avemaria tornava, su- 
dante, dal lavoro dei campi o della vigna che 
aveva acquistato insieme a. quel bocconcino 
di ragazza, e vedeva ln sua casetta in ordine, 
e i suoi fratellini più puliti del solito, e sva 
madre relativamente 6perosa e contenta, quan 
tunque non sgonnellasse più tanto pei con- 
fessionali, e una cenetta preparata col con- 
dimento della pace e dell'amore, Nicola sen- 
tiva proprio la necessità di inginocchiarsi a 
ringraziare il Signore e di esclamare a ogni 
piè sospinto: « io ho proprio trovato -l'Ame- 
rica in Valtellina! » 

Un connubio siffatto poteva esser colpito 
da sterilità ? Grazie tante! spuntò un bel ma- 
schioito, ma così diafano e gracilino che 
quando fu portato al fonte battesimale pro- 
vocò questa osservazione poco spirituale in 
bocca dell' arciprete: corbezzoli! e' pesa come 
un vitello! 

Ma quando si dice, combinazione! quel neo. 
nato somigliava perfettamente a Nicola ed 
era venuto al mondo dieci mesi dopo il ma- 
trimonio. 

Per la qual cosa la figlia del sindaco, cu- 
cendo in fretta, si punse e s'insanguinò le 
dita più e più vòlte, 


G. ROBUSTELLI. 


LAGMODA 


— GIORNALE DELLE DAME - 


Esce una volta al mese e si compone di 16 pa- 
gine di testo, ricche di incisioni di mode e di la- 
vori intercalate nel testo, a cui vanno aggiunti 
4. Figurino colorato - id. nero - una tavola di 
ricami e modelli - modelli tagliati - un pezzo di 
musica in voga-- una tavola colorata di lavori 
in tappezzeria eun bellissimo giuoco di società, 

Sorprese. e; ì 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
GUIDA DI PARIGI di FOLCHETTO? 


È un elegantissimo libro che pel suo formato, pel 
brio con cui è dettato e per la copia delle notizie-che 
racchiude, diventerà il più gradito compagno dei 

iaggiatori italiani che si recano a visitare l'Esposi- 
zione di Parigi. Folchetto è noto per le sue brillanti 

pondenze parigine a vari giornali d'Italis. La 
dimora în quella città è l’arguto spirito d 
ue lo rendono atto meglio di ogni altro ad 
> quella che sì è d'accordo nel chiamare lm 
capitale det mondo civile. La Guida pratica non è una 
semplice enumerazione di monumenti o un volgare 
itinerario. È opera d'un uomo colto, d'uno scrittore 
piacevole e simpatico, che vi guida nel labirinto pari- 
Bino spiegandone tutti i misteri e raddoppiandovi per 
tal guisa la soddisfazione del viaggio. Casa Treves la 
avuto anche questa volta un felicissimo pensiero e lo 
ha effettuato da par suo, corredando il libro di carte 
utilissime e numerose è stampandolo con rara niti= 
dezza. (Dall'Opinione). 


Non è solo una bella Grida, è un vero libro di usì 
e costumi. (Roma di Napoli». 


E un quid medium simpatico tra il lil 
propriamente detta: del libro ha l’amenit 
se el una certa arte nella rdistribuzione 


ela Guida 
interes» 


e nella 


presentazione degli argomenti. Della Grida l'utilità 
vera, senza ingombri inutili di dati aridi , di cifre 
, e senza quella distruzione monotona delle 

fatte da manuali 


che hanno tutte la Guide 
raccogi 
sensata 


norma dei quattrini cl 
spendere.. 

Non ci sarà visitatore italiano della grande Esposi- 
zione mondiale il quale non voglia provvedersi di un 
libro che diverte immensamente a leggerlo, e dopo 
letto sarà di una grande utilità pratica in mezzo al 
pandemonio parigino. 


(Perseveranza). 

Se per Guida si deve intendere un libro che fa da 
scorta al lettore, affinchè non sì smar 
correre una città, una provincia, una galleria, ecc., certo 
il libro di Folchetto-Treves è una guida in gr î 
nente e proprio pratica, come essa è intitoluto. Ma se 
è vero che un libro il quale , oltre contenere tutte le 
indicazioni solite a mettersi e a cercarsi nelle Guide, 
sia condotto con l'arte del vero serittore e sappia in- 
sieme attrarre e giovare, istruire e dilettare, merita 
titolo meno modesto e pedestre che quello di Guida; 
allora non c'è dubbio per noi chela Guida Folchetto- 
Treves può legittimamente aspirare ad essere annove- 
rata tra i libri nei quali l'arte primeggia... 

(Gazzetta di Mantova). 


Veder Parigi è una bella cosa: bellissima ved 
compagnia di un uomo di spirito che conosce i 
mente la Babilonia moderna, e che asanme compiacente» 
mente l'incarico di farvi sapere come, dove e a che 
prezzo ci si può abitare, mangiare e divertirsi. 

Che Folchetto sia un uomo di spirito, chi non lo 
sa? Chi non sa ch'egli è l'Italiano più parigino che 
si possa imazinare ? Corrispondente del Fanfilla , 
corrispondente della Perseveranza, egli fotografa esat: 
tamente @ briosamente ogni giorno le varie fasi della 
vita intellettuale, morale, politica e mondana di Pa- 
rivi. che vuol dire della Francia. 

Ebbene: Folchetto vi ha fatto una Gwida Pratica 

i Parigi: e i fratelli Treves l'hanno stampata in un 

gino comodo, tascabile, elegante, legato in tela 
perchè l'uso non lo sciupi, fornito di molte carte t 
pografiche , mercè delle quali voi potete conoscere l'i- 
tinerario più conveniente per andare a trovare con fa- 
cilità tutto quello che in Parigi merita di essere cer- 
cato : alberghi, trattorie, monumenti, mu: gallerie 
teatri, passeggi, balli pubblici, luoghi di piacere. 

E una Guida comoda, sicura , e che si legge come 
un libro che si legge volentieri. 1 

Chi va a Parigi per l'Esposizione si troverà bene sa 
vi andrà premmunito di questa Guida, la quale del resto 
sarà sempre utilissima a chiunque vada a Parigi in 
qualsiasi tempo e in qualsiasi occasione. _. _ 

(Nazione di Firènze,, 


1 Un volume L. 3, 


—- 
In Giugno uscirà un nuovo libro 


INTITOLATO ® neo 


GEE GA 


PER L'ESPOSIZIONE DI, PARIGI, — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOACCHI 


(al vinci-perdi) 


PROBLEMA N. 73 


Del celebre Solitario di Tirnau. 


piazi 
La soluzione del problema N. 


Il Bianco col tratto matta al quinto colpo. 


70 nel prossimo numero 


Spuyguzume rel Rebus n pag. 3U7 
Il 29 Maggio 1873 fu portato al cimitero Manzoni 


EMANCIPAZIONE DALL'INDUSTRIA STRANIERA 


CASSE FORTI NAZIONALI 


RESISTENTI AL FUOCO 


Gli Italiani che visiteranno l'Esposizione di Parigi e che risiedono in quella capitale 
potranno procurarsi ILLUSTRAZIONE ITALIANA nei 


GRANDS MAGASINS DU PRINTEMPS 
PARIS. — 70 BOULEVARD HAUSSMANN — PARIS. 


PULLNA (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


Per le Lire 995 ACQUA MINERALE NATURALR _ 


CASSA FORTE 
CON BASE: DI LEGNO 


garantita contro l'ingendio e qualunque 
tentativo di rottura. 


UNICO DEPOSITO PER MILANO E PROVINCIA 
ACHILLE TEDESCHI 


Via San Pietro oll'Orto, N. 15. 
MILANO. 


E RICORDI EUGENIO ANNIBALI 
FIANO FORO AIAR NIRM, Piazsa, Vittorio, Emanuele di fianco a San Petronio 12183; 
Prezzo L. 1 la Bottiglia. 


SDRBETTIFRA “LA CELER 


La migliore per la sua prontezza, semplicità, robustezza e pratica. costruzione. 


Lu U P_A. PURGATIVA xD ALTRRANTE CONOSCIUTA 


PREMIATA ACQUA IGIENICA PROFUMATA fi ela 

Li con latte) riscaldata e da prender\@ digiuno ea 

Specialità per Bagni e Tocletta Si vende in Bologna ‘anche alla sera prima d'andare a lati Dieta poco 
presso l'inventore e Fabbricatore 


scrupolosa. Vendita ed informazioni avunque, 


Antonio ULBRICH 


L'unica buona Se ne fanno 


per uso particolare da 2 a 4o litri 
e per anche con 


esercenti indistintamente movimento a volante 


Spaccato della Sorbettiera. 
Specialità del Negozio Casalingo 


CARLO SIGISMUND 
38 Corso Vittorio Emanuele 88 


MILANO, 


Questa sorbettiera ha un agitatore, che per la sua costruzione batte la sostanza da gelare colla più i im- 
piegare gran forza. Il coltello dell'agitatore è fatto in maniera da distaccara la copoNtinte continu Leo ieziane:o do, 9A 
fa colare molto presto ed rente. I agltatore è facilmente messo e levato e si pulisce colla massima fac lità p 

Il meccanismo esterno è forte e ben fatto e costrutto in maniera, dr non essere i te iacci 5 lvaniz- 
zato per proteggerlo dalla ossidazione ; esso può applicarsi alain aro ia pet în contatto col ghiaccio e sale. Nullameno è galvaniz 

La Sorbettiera « LA CELERE » in poche parole lavora più facilmente, dà 1 gelati 
solida e semplice di ogni altra finora inventata, — Listruzione esatta i a dai i © più morbidi, ed è più 

PREZZI k 
Per Itri P) s e È 
Lire 35 — 40— 60 — s0 - 


ENI de, 
Copara EvaENIo, Gerente, STABILIM NTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATLLLI TREVES 


